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A Sua Eccellenza 


LA SIGNORA CONTESSA ERSILIA LOVATELL1 

NATA CAETANI DEI DI'CIII DI SERMONETA 


«AETANO CANONICO CARA BELLI. 

Ino D t.A a v _i 


. Roma 


VY 


A «amo cor^o meglio che a Voi, nobilissima 
Signora , poteva dedicarsi quest’ operetta che del 
tutto risguarda la chiarissima Famiglia Farnese, 
a cui per un illustre vostra antenata vi trovate 
appartenere. 

E nel vero , come prima Giovanella Caetani 
( della famiglia illustre di Bonifacio Vili ) andò a 
nozze con Pier Luigi Farnese il seniore, figlio a 
ì’anuccio V, che di quel felice matrimonio nasceva 
quell’ Alessandro, eh’ uvea ad essere il più bell’ or- 
namento di tanta illustre famiglia , sì per le sue 
pellegrine virtù , che per l' eccelso supremo grado 
di dignità cui pervenne nell’ ecclesiastica, gerar- 
chia, perchè assunse il nome tanto caro alle peienze 
ed arti belle di Papa Paolo III. 

Egli di vero con tale munificenza rimeritò i 
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letterati da non potergli stare a paraggio nè To- 
lomeo, nè Augusto, e tanto mise amore alle arti 
belle eh’ area sempre d’ attorno a sè corona de più 
eletti artisti del suo tempo , co' quali dimestica- 
mcnte trattava. 

Di qua 1' ergere de' grandiosi nè perituri mo- 
numenti da non invidiare il gusto de Greci, e la 
maestà dell’ antica Roma ; di qua la non inter- 
rotta serie de’ mecenati alla protezione delle Arti 
belle o delle Lettere , di cui ( passata la casa Far- 
nese) la vostra illustre famiglia, eccelsa Signora, 
ne serbò come il sagro fuoco, secondo che ci danno 
le opere immortali de vostri antenati, e del preclaro 
vostro Genitore il Duca Michelangelo Caetani, e 
V amore , che mai sempre grande portaste ai cul- 
tori di esse. Nè io mi tacerò, come Voi, con raro 
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esempio di donna, vi trovate ascritta ali albo del- 
l’Accademia Archeologica di Roma, per passar- 
mela delle altre virtù vostre personali, conciossia- 
chè a tutti siano di troppo ben conte, perchè abbia 
qui a doverne favellare. 

Vorrete perciò aggradire , in prova deli alta 
stima che nutro per Voi, questa qualsiasi operetta, 
la quale se è povera di mole e disadorna nel det- 
tato, acquisterà pregio perchè ornata della prote- 
zione c benevola accoglienza vostra. Datevi, Si- 
gnora, pensiero farmi venire nella conoscenza ed in 
grazia deli ottimo Genitore vostro, e credetemi 
sempre 


Il Novembre del Ifitìl. 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE. 


Entrò in cuore ad un tipografo , discreto lettore , trarre 
dalla nostra istoria inedita di Ronciglione e dintorni, il capi- 
tolo , che accenna a' Farnesi , il quale per vero forma di per 
sé un’operetta, come il possono gli altri due capitoli dei 
■ ' prefetti di Vico, e dei conti d’Anguillara. E ciò da che tre 

splendide signorie tennero a governare Ronciglione, i prefetti 
di Vico, i conti d’Anguillara e i Farnesi. 

Di questi eraci caduto in pensiero dare una completa 
istoria, perchè dopo la morte di Orazio Farnese, che da prode 
cadde sotto le mura di Medino, il Ducato di Ronciglione venne 
amministralo dai duchi di Parma, molti inediti documenti, e 
per questi diritti e privilegi da quell' Archivio si sarebbero po- 
tuti ricavare. Però non sempre al buon volere risponde lo 
adoperare. Il nostro divisamente dovea aversi a grado dal Co- 
mune di Ronciglione, e noi fidenti su tal concetto più fiate 
n’andammo a’Magistrati, perchè almeno avesser voluto sop- 
perire in parte alla spesa necessaria per rovistare oltre gli Ar- 
chivi di Parma, quelli eziandio di Napoli, Roma, Viterbo c 
Valentano, e far ricerche in pari tempo presso alcuni privati, 
i quali avesser potuto serbare qualche inedita memoria dei 
Farnesi. 

Ma tutto fu nulla, che il Comune pago di non aver mai 
avuto storia patria di sorta, si tien contento da un anno pas- 
sare al secondo , senza aver chi ricordi non pure le geste dei 
maggiori, ma e nè le avventure, o le calamità della patria. 
Il perchè sforniti di mezzi da ciò, dovemmo dismetterne ogni 
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l’ autore a cm legge. 


pensiero, paghi solamente percorrere di volo le principali ge- 
ste della gente Farnese , e cosi ancora scarse notizie porgere 
della nostra città. 

Nè alcuno farà le meraviglie leggendo dei Farnesi, come 
moltissimi furono insigni per virtù , ed altri , che furono ben 
pochi , ad alcuna mal opra venncr tratti , che qual’ è quel campo 
che col grano non produca il loglio, e quale quel giardino, 
per custodito che sia, che co’ fiori più eletti ed odorosi non 
germogli ancora erbe nocive e silvestri? Anzi i mancamenti 
che vi furono, e che al paraggio delle virtù dovetter esser 
presso che un neo, si vorranno perdonare alla necessità dei 
tempi ed alle circostanze, piuttosto che al mal talento de’ Far- 
nesi , i quali in vero per la più parte si segnalarono in ogni 
genere di virtù vuoi civile, vuoi morale, e furon sempre per 
la Chiesa, per l’onestà, per la giustizia. 

Se il nostro Municipio avesse avuto in qualche grado 
il nostro buon volere, avrebbe tolto a sé l’agio di formarsi un 
Archivio Farncsiano ( che bruciato quello preziosissimo ncl- 
l’ incendio del 1799 non ne ha più alcuno, ignorati cosi con 
grave sconcio i propri diritti e privilegi, ), ed a noi il merito 
di poter dare pei primi una completa istoria dei Farnesi. 
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I. 

I Farnesi , famiglia delle più nobili e delle più 
ricche d’ Italia, fiorirono sì per la chiarezza del 
sangue , si per lo splendore de’ principati e geste 
per le quali vennero in lode di accorti e valorosi 
guerrieri. ■ . 

Le memorie de’ tempi non sembrano punto 
d’ accordo nello stabilire il luogo della loro origine. 
Il Pallavicino , secondando l’ opinione di un mano- 
scritto della estinta nobil famiglia Avimunzi di 
Orvieto, li fa oriundi da’ Longobardi perciocché 
molte famiglie avendo perduta la patria per la co- 
storo tirannide si sparsero per l’Italia, e fecer capo 
in Orvieto, e ne’ paesi e cartella d’ intorno. M' ha 
pur chi avvisa che venisser di Germania cogl’ im- 
peratori tedeschi nel 1181 , essendo papa il loro 
parente Lucio III. 

Non probabile però è il sentire di taluni, che 
li fanno originare di Farneto Castello di Toscana in 
quel d’ Orvieto, luogo di amenissima collina, le cui 
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DEI FARNESI 


radici sono bagnate dal fiume Oplenta, e l’opinione 
di costoro si avvalora dalla autorità stessa de’ Far- 
nesi, che in molte delle loro scritture di Farneto o 
Farnese si appellano . 1 

» 

II. 

Nel secolo di cui parliamo, il pontificato era 
all’ apice di sua possanza, e la religione talmente 
signoreggiava sullo spirito umano, che le potenze 
secolari, ed i principi, curvavano la fronte ai ful- 
mini del Vaticano, e la ragion della spada dovea 
rendere ragione ancora .alla ecclesiastica immunità, 
e fu quinci innanzi che gli ecclesiastici formarono 
un corpo privilegiato e distinto nell’ ordine civile. 

Non mancavano però a que’ tempi, mestatori 
che travaglio arrecassero al cuore de’ papi. Lu- 
cio III soffriva a mal in cuore i soprusi de’ Romani; 
la guerra d’ Asia e il famoso Saladino gli davano 
di che pensare. Questo pontefice era d’ indole be- 
nevola anzi che no, .generoso, ricordevole degli 
altrui servigi, e volenteroso del bene de’ suoi sud- 
diti; e di questa sua ben fattezza di cuore non man- 
cava darne pruova ad ogni circostanza, che gli si 
offerisse. 

1 II villaggio di Farnese abbonda di Fami, specie di quercia , 
dai quali sembra derivasse il nome di Farnese. 
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Fu largo con Lucca sua patria di molti pri- 
vilegi, e le impetrò da Federico imperatore clic in 
Toscana niun’ altra moneta avesse corso, dalla luc- 
chese in fuori. Non è a credere che de’ Farnesi 
non si valesse in j queste ed altre simili bisogne, 
come di gente di spiriti guerreschi, e a lui con- 
giunti in parentela, e che pe’ servigi alla Chiesa 
prestati con ampi donativi non li ricambiasse . 1 

% 


III. 


Il Valena è d’ avviso *che la famiglia Farnese, 
venuta in tempi assai remoti di Francia, facesse 
stanza in Lucca, quindi in Roma, e che Lucio III, 
come a suoi congiunti, nel Viterbese e nelle adia- 
cenze di Siena donasse loro Stato. 

Che originassero di Francia ne dà in pruova 
i gigli d’ oro in campo verde , 1 onde va adorno il 
loro blasone ; la quale opinione si avvalora vieppiù 
per una tavoletta votiva che scorgeasi foggiata a 
questo modo , ed offerta alla Madonna della Quer- 
cia in Viterbo da Paolo III quando era ancora in 
istato privato. 

1 Platina, Vile de? Papi ; Muratori, zinnali. 

1 L’arme gentilizia dei Farnesi ebbe innovazioni per le im- 
prese e i parentadi successivi. (Vedi in fine.) 
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L’ Amaideno stima i Farnesi d’ antico sangue 
romano, da’ quali sursero genti prodi in arme, e 
valorosi capitani. 11 Yalena collo stabilire la venuta 
de’ Farnesi in Italia nel 1181, al qual tempo ri- 
montano le concessioni di papa Lucio III, ci porge 
data posteriore al 979 in cui, come chiaramente 
scorgeremo , i Farnesi eran già in signoria di Far- 
nese e di altri castelli, computandosi 1’ origin loro 
dal 900, giusta il Sansovino dal 1027, e coll’ au- 
tore del codice citato dal 1115. 

Dallo stesso codice appare eziandio che Ber- 
nardo Farnese traesse suoi giorni nel contado di 
Orvieto co’ suoi figli Ugolino e Pepo , detto Mal- 
vicino, i quali per volere dei genitori, e congiunti 
donarono in perpetuo a Guglielmo, vescovo di Or- 
vieto, la chiesa di Bolsena, stata già cattedrale. Si 
raccoglie pure che Pepo fosse lo stipite di questa 
illustre famiglia, seguitato poscia da altro Pepo suo 
figlio, o, come altri male avvisano, da Ranuccio il 
milite , che fu figlio al primo Pepo , dacché dal 
fratello suo Pepo , e non da lui, venne innanzi la 
schiatta Farnese. 1 II nome di Ranuccio addivenne 

1 Vedi il Codice citato. 
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come ereditario, e però molto comune in questa 
famiglia eziandio infra i più tardi nipoti , il quale 
non bene e distintamente divisato dagli scrittori 
ingenerò oscurità e confusione nelle memorie, e 
fu origine di molti e svariati pareri 


V. 

Non vi ha dei Farnesi una esatta biografia, nè 
ordinata istoria a cui attingere, però fa mestieri va- 
lersi delle memorie qui e colà dal P. Annibali da 
Latera unite, e diremmo quasi affastellate da for- 
mare come una matassa, di cui difficil cosa è tro- 
vare il bandolo. In esse, oltre lo spesso fallare delle 
date e de’ tempi, soventi fiate i personaggi vivono 
assai più di quello il patisca natura, altri signoreg- 
giano e fan leggi prima ancora di nascere.' In- 
somma la tessitura di quel racconto è nell’ assieme 
un laberinto, d’ onde agevol cosa non è valersi a 
sbrigare. 


1 Pier Luigi Bertoldo figlio a Galeazzo , per morte del padre , 
dall’ Annibali si dice li» duca di Latera, sotto la tutela di sua madre 
Isabella nell’ anno 1341 , mentre nel 1344 Pier Luigi non era ancor 
nato. 


Digitized by Google 



14 


DEI FARNESI 


' * » 

* VI. 


In siffatta confusione , tenendoci il meglio che 
per noi si potrà all’ ordine de’ tempi e degli avve- 
nimenti , partiremo in due principali linee ed epo- 
che la genealogia e le geste dei Farnesi. 

La prima linea incomincerà da Pepo, comune 
stipite, fino alla nota catastrofe d’ Ischia, ossia fino 
a Bartolommeo e Ranuccio suo nepote, che Al- 
fonso Loschi ne’ suoi Commentari chiama II , 
1’ Annibali , il Cinonio ed altri III, e noi secon- 
dando la serie de’ nomi appelleremo V , facendo 
toccar con mano che è stato preceduto da ben altri 
quattro di tal nome. 

La seconda eh’ è assai più illustre si resse da 
Ranuccio V suddetto, avo a papa Paolo HI, infino 
al totale decadimento ed estinzione dei Farnesi , 
cioè a dire fino alla distruzione di Castro, incame- 
ramento di Ronciglione e suoi Stati, e morte di 
Antonio Farnese duca di Parma e Piacenza, avve- 
nuta nel 1727, o secondo altri nell 731. Questo 
duca fu 1’ ultimo rampollo della nobile stirpe Far- 
nese, i cui beni, siccome avrem agio vedere, nel 
corso di questo racconto , venuti per maritaggio di 
donna in signoria dei regnanti di Spagna, da 
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questi passarono a’ Borboni di Napoli , dai quali 
tuttora sono posseduti. Il Cantù ed altri danno a 
stipite di questa seconda linea Pier Luigi Farnese 
figlio a Paolo III. 


VII. 

Facendoci a narrare della prima linea ed 
epoca, nel più volte citato codice Avinunzi si dà per 
il più indubitato stipite di questa famiglia Pepo, 
da cui nacque il I Ranuccio padre a Niccolò , che 
fu uomo d’ armi e cavaliere valoroso ; onde d’ al- 
lora in poi i Farnesi non si appellaron più dol titolo 
di conti . 1 Dalla cronaca latina manoscritta di Do- 
menico Bianchi si raccoglie che Niccolò , appellato 
dallo stesso Bianchi Cola, fu comandante delle armi 
della Chiesa e supremo condottiero al servizio della 
regina Giovanna di Napoli, dalla quale venne de- 
corato di quella regia fascia, onde è fregialo il collo 
dell’ unicorno, che scorgesi come particolare im- 
presa sovresso il blasone di casa Farnese. " 

Niccolò o Cola fu padre a Ranuccio II , 1 

' Il titolo di milite o cavaliere, era in quel secolo e nel se- 
guente, più in onore che quello di conte ; essendo poi stata la dignità 
di conte personale soltanto, non altro veniva a significare clic gover- 
natore. 

* Il padre Annibali dopo aver detto, a pag. 8, che Ranuccio II 
d’ Ischia fu figlio a Niccolò, soggiunge : « il II Ranuccio fu tiglio ad 
altro Pepo detto Pepuzio » dà cosi a questo Ranuccio due genitori. 
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d’ Isola o Ischia, terra di cui fu signore. Non v’ ha 
gesta o fatto di sorta operato da- questo II Ranuccio 
che degno sia di ricordanza ; altri però gli succe- 
dettero che dimolto crebbero fama ed onore a que- 
sta illustre e nobil famiglia. Gli annali della città di 
Orvieto ci fan conoscere come i Farnesi fecero ivi 
dimora, vi furono in grande stato, e vennero in 
signoria de’ castelli di Farnese e d’ Ischia, per l’ in- 
vestitura che n’ ebbero (non valendo noi a ben di- 
visarlo) da Ottone I o II, o da Corrado II nel 981. 


Vili. 

♦ 

Abbiamo da Cipriano Manente che la signoria 
dei Farnesi traesse il suo principio fin dal 979, e 
che il primo signore di Farnese fosse Pietro I con- 
sole di Orvieto nel 984, che i discendenti di questi 
fossero ascritti alla nobiltà senese, e che il figlio 
di lui Pietro II ottenesse la somma del comando 
nel 1000, che* venuto questi alle mani co’ nemici 
di S. Chiesa, riportasse vittoria nelle spiagge di 
Toscana, e che in memoria di quel fatto edificasse 
Orbetello, che Orvietello da Orvieto fu in sulle prime 
nominato. 1 Pietro II fu di parte guelfa e capitano 


' Sovresso un ritratto di guerriero in affresco , in una delle 
sale del magnifico palazzo di Caprarola , leggesi la seguente iscrizio- 
ne : Petrus Farnesine Hostibus S. B. E. Fusis Ac Profligatis In 
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alle armi della Chiesa. Nel 1128 standosi gli Or- 
vietani in grande timore dell’ imperatore Federico 
e sua parte, dimandarono ed ottenner soccorso dai 
Farnesi, ai quali detter di spalla il signor di Bisenzo 
ed i conti di Saona. 

Prudenzio Farnese, che il Loschi dice principe 
di Orvieto, uomo non saprei se più destro a porre 
ad effetto un divisamente, o ardito a concepirlo, e 
che dall’ Annibali è detto figlio a Pietro II (al qual 
sentimento non rispondono però le date), ' si pose 
a oste contro ai fuorusciti orvietani e ai Tolomei di 
Siena, quai vinti e sbaragliati, conservò la libertà 
alla Chiesa. Egli fu console nel 1154, e nell’ anno 
stesso gli successe Pietro III , il quale rese a Siena 
i fuorusciti Tolomei. Di Pietro III furonsi Pepo 
il III, di questo nome, e Ranuccio III;* Pepo fu 
console, potestà e capitano delle orvietane milizie, 


Vestigiis Coste Vulcentium Orbetellum Victoria ifon umentum Con- 
didit Anito Satulis MC. 0 si dee credere errata la data della iscri- 
zione, ovvero Orbetello venne edificato, non da Pietro II» figlio al 
I» Pietro, ma da Pietro 111», figlio a Prudenzio, che più d’ appresso 
segue il millesimo dell'iscrizione, perciocché Pietro II 0 P avrebbe 
edificato circa 1’ anno 120 di sua vita. 

1 Secondo f Annibali, Pietro II" avrebbe tenuto il coniando 
nel 1000 : il figlio Prudenzio il Consolato nel 1154; onde è natural- 
mente impossibile che Prudenzio sia figlio di Pietro II”. 

1 Prima di Ranuccio 111” figlio a Pietro III” , vi furono ben 
altri due di questo nome , Ranuccio figlio del I” Pepo, e 1' altro di 
Niccolò. Tuttavia il Loschi ne' Commentari chiama I” il III” di tal 
nome, cioè a dire Ranuccio figlio di Pietro III”. Il Sansovino di 
converso il dice figlio di Ranuccio I", dal quale, come altri avvisano, 
non nacque che il solo Niccolò. 


5 
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e ricevette con grande apparato di onore papa Ca- 
listo III , che si recò in Orvieto colla sua corte. 

Ranuccio III fu parimente console di Orvieto 
nel 1191. Fu di questo tempo che dipartitosi da 
Orvieto Giovanni re di Gerusalemme con la regina 
d’ Inghilterra, Ranuccio III fu presto a loro onore 
e guarentigia con cento cavalli infìno a Napoli. 

Nel 1242 mosse da Orvieto con cinquanta ca- 
valli per dare soccorso al pontefice, il quale stavasi 
in timore dell’ imperatore Federico II. L’ anno se- 
guente cavò Viterbo d’ assedio, e guerreggiando 
per la Chiesa venne in signoria di Toscanella , 
Corneto, Tolsa, e di altre terre. Recossi eziandio 
in ajuto di Spoleto nel 1246 con cento cavalli, e 
nel 1250 fu salutato capitano e potestà di Orvieto. 

Senso Farnese, al dir del Sansovino, franco, 
sperto e prode cavaliero, menò grande zuffa sul 
Tevere pel papa, quindi si volse contro ai Todini, 
Amerini , Fulignati e Ternani , tutti imperiali e 
di parte ghibellina, e fattane strage, vi cadde 
morto lasciando di sè gran voce. 



Per l’ infelice giornata di Montapcrti , caduti 
d’ animo i Guelfi e uscita loro di mano Firenze, il 
partito ghibellino, essendone duce Manfredi, pre- 
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valse in Italia. I Ghibellini di Pisa, Arezzo e Siena, 
menati da tal vittoria, si recarono nel 1268 presso 
d’ivi, Acquapendente; ed Urbano IV, che stava in 
Orvieto, nè sentivasi abbastanza sicuro, fatti venire 
a sè Ranuccio IV 1 ed alquanti nobili orvietani, in 
lor compagnia si condusse a Montefiascone, le cui 
mura furon prestamente munite per la difesa, 
avendo però espressamente ordinato a’ suoi tesorieri 
di far gente , e porre in assetto la cavalleria orvie- 
tana. 

Di qui il germe de’ futuri avvenimenti in Ita- 
lia, perocché con la creazione di Ottone Visconti 
ad arcivescovo di Milano, papa Urbano IV, che 
eragli congiunto in parentela, gittò le fondamenta 
di quella potente famiglia, che, origine dei cangia-* 
menti avvenire nella Penisola, doveva signoreggiare 
Milano, e pressoché l’ intera Lombardia, indarno 
contrastandone il potere la famiglia dei Torriani. 


X. 

Ma ritorniamo là d’onde siamo partiti. Essendo 
questo lo stato delle cose, non andò guari che * 
papa Urbano IV fu cavato da quelle strette per le 
armi di Carlo d’ Angiò che egli stesso aveva fatto 


* Ranuccio IV fu figlio di Ranuccio III. 
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venire a sè di Francia, affine di opporlo scaltra- 
mente a Manfredi capo de’ Ghibellini. Per la scon- 
fitta e morte di costui nella battaglia di Benevento 
ebbe a menar trionfo la parte guelfa. Era in quel 
tempp medesimo, che la flotta francese veniva 
rotta dalla pisana, e nelle acque di Messina ben 
8000 Francesi cadevan vittime dell’ italico ferro, 
nel famoso Vespro Siciliano. 

A Carlo d’ Angiò fu presto d’ ajuto Nicola 
Farnese fratello di Ranuccio IV, supremo coman- 
dante le armi pontificie, che ambidue con molta 
lode stavan per la Chiesa. Fu nel 1279 che Tan- 
credo di Bisenzo co’ suoi Ghibellini die’ sacco al 
castello di Sala feudo di Ranuccio IV, ma questi 
avendo in ajuto il fratcl Niccola, creato poco in- 
nanzi capitano della orvietana cavalleria, gli fu so- 
pra a Corneto, ove Tancredo erasi fermato dopo 
il bottino, e vintolo e sconfittolo, gli tolse novel- 
lamente il castello, lasciandogli solo la vergogna 
di una delusa vittoria. 

Fratelli a Ranuccio IV furono altresì Guido, 
Angelo vescovo di Viterbo, e Leonardo vescovo di 
Orvieto, de’ quali i due primi ebber 1’ incarico dal 
pontefice di sedare le turbolenze e discordie civili, 
che agitato e sconvolto leneanò il patrimonio. Re- 
stituitosi Leonardo alla sua sede, Nicola e Guido 
fecer mostra del loro valore in Viterbo al ghibel- 
lino capitano Socino de’ Tolomei. Avvenne in questo 
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mezzo che i Ghibellini di Toscana mosser guerra 
ai Guelfi, ed in essa fu posta a ruba la campagna, e 
i d’ intorni di Arezzo, rotti e vinti i Senesi, trafitto 
dalle spade nemiche cadde Ranuccio IV, della qual 
vittoria de’ Ghibellini fa memoria 1’ Alighieri nel li- 
bro dell’Inferno, canto X, il Landino ne’ Commen- 
tari della Divina Commedia, e le Cronache orvie- 
tana e fiorentina. 1 


XI. 

Nel 1290 ed in quel torno i signori Farnesi 
e di Bisenzo e molti nobili orvietani furon pre- 
senti, allorché scavate le fondamenta del magni- 
fico Duomo di Orvieto, il 13 novembre papa Ni- 
colò III vi gettava la pietra angolare, mentre già 
ne incominciava la erezione in sui ruderi delle 
chiese di S. Maria Prisca e di S. Costanzo, a di- 
segno di Lorenzo Maitani, messi in serbo i ma- 
teriali da papa Martino IV. Al divisare del Cico- 
gnara, non evvi entro e fuori d' Italia sì sontuosa 
fabbrica che abbia serbato alla compiacenza dei 
dotti tanto splendore delle arti ingenue di quel for- 
tunatissimo trecento, e le cui ragunate sceltezze, 
è il Cicognara che parla , è difficile rinvenire ezian- 
dio nella celebratissima Roma. In questo nobilis- 


1 Vedi ii Manente, Istoria di Orvieto, Monaldeschi, Corri., 
lib. I; Alfonso Loschi, Albero Fartiesiano. 
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simo tempio il 15 agosto 1309 Guido Farnese, 
asceso a quella sede vescovile con solenne apparato, 
celebrava la prima messa pontificale, presenti il 
cardinale Napoleone Orsini , ed i vescovi di Saona 
Chiusi, Bagnorea ed Orte. Questo mirabil tempio 
che s’ estende al di fuori per ben 180 palmi in lar- 
go, e 240 in alto, e che in ogni tempo fu lume 
splendissimo delle arti italiane, ha la facciata posta 
ad arte al sud-ovest, onde al giungere del sole in 
sul meriggio illuminati ed investiti ne restano i 
bassorilievi che ombreggiano ne’ sporti e getti che 
traggono a meraviglia gli occhi ammirati de’pas- 
seggieri, e fanno brillare il resto del superbo edi- 
fìcio di tale una luce, che mai non rifulse più 
bella. 

L’ interno del tempio è a croce latina, chè in- 
vero non può ben dirsi di gotica architettura , corre 
in lunghezza un 409 palmi romani, e in larghezza 
un 448. Musaici, obelischi, colonne, statue, pittu- 
re, basso-rilievi ed altro di raffinatissimo gusto, 
adornano 1’ ammirabile edificio. Le pareti sono do- 
viziose di molti e nobili affreschi, infra i quali nella 
finitissima cappella di S. Brizio spicca il finimondo 
di Luca Signorclli, il qual dipinto lo stesso Miche- 
langelo Buonarroti, al dire del Cicognara, non ces- 
sava d’ ammirare pria di dar compimento a quel 
tremendo giudizio universale, che con tanta mae- 
stria condusse nella Cappella Sistina in Vatica- 
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no.' Una galleria accerchia la grande navata di mez- 
zo, sorretta da mensole; il pavimento è a liste di 
marmo bianco e nero. V’ ha chi avvisa che sul 
principio della edificazione di questo tempio , vi por- 
gesser mano, in molta parte, colla munificenza 
ond’ eran cospicui, i Farnesi, i quali da indi in- 
nanzi addivenuti sovra ogni credere doviziosissimi, 
vi fecero ergere que’ grandiosi nò perituri monu- 
menti, che conservano il più castigato e squisito 
bello delle arti sorelle del 500 , da formare per la 
nostra penisola il fortunato secolo di Augusto. Ma 
le civili dignità, e il supremo comando delle mili- 
zie, rendevansi già come di ereditaria ragione nei 
Farnesi. 


XII. 


Pietro IV’, creato a capitan generale della 
cavalleria fiorentina nel 1310, strinse d’assedio 
Arezzo, e 1’ anno appresso difese con incredibile 
coraggio Orvieto oppresso dai Ghibellini. Nel 1312 
porse ajuto ad Acquapendente messa alle strette 
pur essa da’ Ghibellini, co’ quali facevan oste molti 

1 Manente, Istoria di Orvieto; Cicognara, Istoria della Scul- 
tura, lib. II, cap. 4. 

* L’ Annibali dopo aver detto a pag. 44 delle sue Notizie Sto- 
riche della Casa Farnese, che Pietro ili fu creato console di Or- 
vieto 1' anno 1154, a pag. 19 soggiunge, che nel 1310, cioè a dire 
150 anni dopo il suo Consolato, fu destinato a difendere Orvieto 
dai Ghibellini. * 
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Tedeschi, i prefetti di Vico, Sciarra Colonna, i 
conti d’ Anguillara e di S. Fiora, il signor di Bi- 
senzo, di Monte Marano e di Todi, i quali eran già 
venuti in potere di Monte Acuto, Toscanella e 
Monte Fiascone. Pietro IV non si lasciò cadere 
d’ animo per la moltitudine e per 1’ audacia dei 
nemici, che anzi con mirabile arte di guerra tutti li 
vinse e mise in volta. Essi perderon Bisenzo e la 
ròcca , che furon costretti veder rimasti prigioni i 
figli stessi di Guido. Cotali esimie geste operando, 
meritò Pietro IV il titolo di Difensore di Orvieto. 

Nel 1319 menate cotali zuffe anzi che batta- 
glie, debellati i Colonnesi, i Farnesi favoreggiati 
dai papi, de’ quali vennero sempre più in grazia, 
ed in ispecial modo da Clemente V e Giovanni 
XXII (che fermo nel sostenere il temporale domi- 
nio della Chiesa aggiungeva alla tiara la terza corona, 
e ne rendeva il guiderdone ai difensori), oltre le 
terre di Farnese e d’ Ischia, tenevano eziandio i ca- 
stelli di Sala e S. Severino. Seguitando a ben meri- 
tare della Chiesa, e ad affrontare i Ghibellini, ve- 
nuta in dovizie, aggrandiva sempre più la famiglia 
Farnese in potenza e retaggi. 

XIII. 

Da quel tempo in poi, cioè a dire per lo spa- 
zio di tredici anni, scarse notizie si raccolgono di 
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questa famiglia, attesa la terribile peste del 1348 
dal Boccaccio detta generalis et maxima, che in- 
fierì per modo da apportare desolazione e morte, 
non solo in Italia, ma in tutta 1’ Europa e buona 
parte ancora dell’ Asia. A nostra memoria sono 
state mandate solamente la presa e distruzione di 
Rispampano tolto a Torello capitano ghibellino da 
Piero Farnese in un col conte Pietro Orso di Pe- 
tigliano, la mal sortita impresa di “Viterbo contra 
il tiranno Pietro Gatti, e la liberazione di Orvieto 
da Monaldo di Ermanno , che lo teneva con 300 
fanti, cui Niccolò Farnese, e Catalcucio di Bi- 
senzo, entrati notte tempo per porta Posterula, oggi 
della Fortezza, e fatta strage grande de’ nemici, 
astrinsero coi capi a scendere , rasente il di , la ru- 
pe, e trafugarsi. 

XIV. 


Al restarsi della peste, tutte le cose d’ Europa 
si riordinarono. L’ Annibali tenendo dietro a due 
iscrizioni poste sott’ essi gli affreschi di Pier Ni- 
cola e Pier Francesco Farnese, narra che si do- 
vette al valore di Pier Nicola e Pier Francesco Far- 
nesi, se debellati potentissimi nemici e tratta dalle 
strette dell’ assedio fu serbata alla Chiesa Bologna 
nel 1361. 1 

1 Petrus Nicolaus Famesius Sedis Romance Potentissimis 
Hoslibus Memorabili Prcelio Supcralis , Imminentis Obsidionis 
Periculo Bottoni am Liberal Alt. Salutis MCCCLXI. 

4 
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L’ anno appresso Pier Francesco Farnese, su- 
premo comandante de’ Fiorentini, ritornava vinci- 
tore dei Pisani in Firenze, messa a festa con arazzi 
ed archi trionfali, facendosi precedere dal vinto 
capitano nemico in catene, e da buon numero di 
prigionieri. ' 

A trofeo di sì memorabil vittoria, i Fiorentini 
gli eressero statua equestre di bronzo in su d’ una 
delle porte del Duomo, e morto lui, nell’ anno me- 
desimo conferirono il grado di capitano generale 
al suo fratello Raniero.* 

Non sappiamo noi quanta fede possan meri- 
tare le farnesiane iscrizioni delle quali la prima dà 
a Pier Niccola il vanto di aver tratto dal pericolo di 
assedio Bologna nel 1361 , se per gli storici non pur 
ricordanza , ma e nò motto si fa di quella battaglia 
e di quella liberazione , anzi il Muratori all’ anno 
1360 narra che Matteo Visconti cedette al cardi- 
nale Egidio Àlbornoz Bologna, e ne prese il co- 
mando Guasco Gomez nipote del cardinale e Pie- 
tro Farnese capitano della gente di detto cardinale 
Legato Apostolico. Del Farnese poi Pier Francesco, 
delle sue geste e trionfi , neppure si fa motto dal 


1 Petrus Farnesius Reipublicce Fiorentina! Imperate»', Ma- 
quis Pisanorum Coptis , Capto Duce, Dcvictis, Urbem Florentiam 
Triumphans Ingredilur , An. MCCCLXII. 

* Rainerius Farncsius Florentinis Difficili Reipublicae Tem- 
pore In Petri Fratris Mortui Locum Copiarum Omnium Du.r 
Deligitur Anno Christi MCCCLXII. 
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Muratori, ove citando Matteo Villani soggiunge: 
« in quest’ anno 1362 insorse guerra fra le Repu- 
» bliche di Firenze e di Pisa, 1 rivali fin dai vecchi 
» tempi. Gran preparamenti di arme e di armati 
» fece l’uno e l’altro popolo. Nel dì 19 luglio giun- 
» se 1’ armata de’ Fiorentini passato il fosso Ar- 
» norico, ardendo e saccheggiando sino in vicinanza 
» di Pisa, dove a scorno dei Pisani fece correre un 
» ricco pallio di velluto. Presero i Fiorentini Pa- 
» ciola, Montecchio, Ajatico e Teano, e ne arsero 
» molte terre. Anche per mare fecero guerra ai Pi- 
» sani, avendo preso al soldo loro quattro galee ge- 
» novesi , colle quali occuparono l’ isola del Giglio 
» e Porto Pisano. » Senza darci noi briga di ad- 
durre ragioni e prove a confutare le farnesiane 
iscrizioni, avviseremo senza più, che di poco o 
niun valore dovettero quelle imprese riuscire, per- 
chè non ricordate dal Macchiavelli nelle Istorie 
Fiorentine, dal Cantù nella Storia Universale, e 
dagli istorici contemporanei. 

XV. 

Nel 1368 la fazione del Gatti ed altri Ghibel- 
lini istigati da Giovanni prefetto di Vico, costrin- 
sero papa Urbano V a mettersi in sicuro nella 
rócca di Viterbo, d’ onde tratto fuori dai Farnesi, 

1 Matteo Villani , Lib. 2, Cap. 2. 
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recossi a Monte Fiascone. In questo tempo Ranuc- 
cio V e Puzio suo germano dal pontefice furon po- 
sti a governatori di Valentano e suoi appodiati. Fu 
intorno a quest’ epoca, cioè a dire dopo 63 anni 
dalla morte di Benedetto XI, che 1’ Italia novella- 
mente accolse nel suo seno 1’ augusto capo della 
religione Urbano V. Corsero allora a Roma a fe- 
steggiarne il ritorno i popoli, principi e re, e lo 
stesso imperatore di Costantinopoli Giovanni Pa- 
leologo, che implorava soccorso contra i Turchi. 
Questo imperatore in tal congiuntura restò per 
guisa ammirato e commosso alla maestà del rito 
latino nel celebrarsi i divini misteri, che volle so- 
lennemente riconoscere la supremazia della Chiesa 
romana su tutte le Chiese dell’ universo. Avvegna- 
ché il papa fosse in tanta estimazione, tuttavia i 
lirannelli non si risparmiavano dal dargli briga , e 
gl’ Italiani sì male ed ingiustamente operavano che 
P imperatore Carlo IV si credette come in dovere 
di ratificare con Colla d’ oro , e confermare le do- 
nazioni fatte dai suoi predecessori alla S. Sede; 
non bastando tutto questo, valicò con poderoso 
esercito le Alpi , e cavò la Chiesa dalla tirannia dei 
despoti e degli usurpatori. 

Ma Ranuccio e Puzio della conferita dignità 
non tenendosi paghi, anzi per essa addivenuta mag- 
giore la sete di acquistare, si dieron ad usurpare, 
e nel 4387 tolsero ad ingegno al conte Ugolino 
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Montemarte e Pianzano, il quale rivendicatogli dai 
Bretoni, dallo stesso conte Ugolino fu distrutto. 


XVI. 

Per ultimo di questa prima linea, oltre Ra- 
nuccio e i figli, tenendo dietro alle date viene al- 
tro Pietro che direm V, di tal nome, e che coll’ajuto 
del conte Bindo di Saona, nella ròcca di Farnese 
strinse di assedio i fratelli, e figli di Ranuccio V, 
i quali sarebber forse caduti in mano degli assali- 
tori , se da Ischia non fosse stato presto al soccor- 
so Pier Nicola lor avo, il quale liberi li mantenne 
nella signoria di Farnese 1’ anno 1389. 

Nel mentre, siccome dicemmo, rimaneva ab- 
battuto l’orgoglio de’ Pisani, e nel governo di Fi- 
renze, recato poco meno che ad oligarchia, si ordi- 
van congiure, ed i Veneziani e Genovesi si azzuffa- 
vano presso delle acque di Costantinopoli, poco 
mancò che per le trame nemiche non cadesse 
spenta affatto la famiglia Farnese. 

XVII. 


Ma assai funesto spuntò pe’ Farnesi il luglio 
del 1395, o secondo altri 1398, per 1’ ammulina- 
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mento avvenuto in Ischia e Maremma, favoreggia- 
to, se non fatto nascere, dagli Orsini, o dal conte 
Bindo di Sj^efia. In esso cadder morti i Farnesi 
Angelo, Francesco e Puzio; e presi e tenuti pri- 
gioni in una fossa di grano, ove eransi nascosti a 
salvamento nella strage dei lor congiunti, Barto- 
lommeo e suo nipote Ranuccio V, figlio ad uno 
dei tre uccisi fratelli. A questi fu aperta via di libe- 
razione dal signore di Cerbara mosso in loro soc- 
corso con forte mano di Bretoni. 


XVIII. 

Dopo ciò i Farnesi partironsi in due rami, e 
divisero i lor feudi, rimanendosi Bartolommeo si- 
gnore di Patera e Farnese, e Ranuccio V d’ Ischia 
e Canino, ambedue feudi imperiali. Del primo ramo 
fu ceppo Bartolommeo da cui trassero origine i du- 
chi di Latera, de’ quali non è qui luogo a favellare; 
del secondo Ranuccid V, avo a papa Paolo III per 
le cui sollecitudini sorsero il ducato di Castro e 
Ronciglione , le splendide signorie di Parma e Pia- 
cenza, nobilissimi e regi parentadi. 
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XIX. 


Ranuccio V che fu stipite, come già si disse, 
della seconda linea dei Farnesi, venne in tanta 
fama per le sue geste, che serbando tuttavia la cit- 
tadinanza di Orvieto, nell 405 fu creato cittadino 
e cavaliero romano. Da indi innanzi i Farnesi le- 
cer parte della più eletta e doviziosa nobiltà di Ro- 
ma, e colle più ragguardevoli e ricche famiglie si 
strinsero in parentado. Di qui forse il divisare del- 
1’ Àmaydeno i Farnesi d’ antico sangue romano. 

Entrato per cotal guisa Ranuccio V a far parte 
della cittadinanza romana, da papa Eugenio IV, 
al quale aveva dato in prestito 4000 fiorini d’ oro 
di Camera , ebbe il governo temporaneo del castel 
di Marta , insino al rendersi dei 4000 fiorini. Questo 
pontefice lo ebbe in tale estimazione, che donògli 
la rosa d’ oro , e lo creò a generale delle truppe 
papali 1’ anno 1434. Ed è per questo fatto che in 
uno dei dipinti del palazzo di Caprarola vedcsi Ra- 
nuccio genuflesso innanzi al pontefice in atto di 
ricevere il bastone del comando. 1 

* R anutius Farnesina Pauli III Papae Avus, ab Eugenio IV 
P. M. Rosac attrae Muncre Insignilus Pontifica Exercitus Imperator 
Cons/iluitur Anno Christi 1434. 
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A papa Eugenio, posto in affanni pel concilia- 
bolo di Basilea, non venne meno di conforto il no- 
stro Ranuccio , il quale non mollo dappoi fu a parte 
del gaudio del pontefice pei trionfi della Chiesa ; 
chò nel Concilio di Firenze si proclamò 1’ unione 
della Chiesa greca colla romana , e questo bastò , 
perché cadendo della stima quello di Basilea, di per 
se stesso si disciogliesse, e di niun valore si repu- 
tasse la prammatica sanzione del re di Francia 
Carlo VII, il quale sembrava tenersela con quei 
padri. 

Ranuccio V dopo la divisione dei ducati far- 
nesiani ebbe sua stanza in Canino. Quivi Paolo III 
in istato ancor privato, con nobili e colte brigate 
fece dimora, e noi verremmo meno al nostro pro- 
posito , se ci passassimo di questa terra senza farne 
pur motto. 


XX. 


Canino nel patrimonio di S. Pietro fu in sul 
bel primo una lunga borgata di cui ò ignota 1’ ori- 
gine. Alcuni vollero fosse edificata dai Volsci, e fio- 
risse sopra le più antiche e possenti città etnische. 
Il Cinonio, 1’ Annibali ed il Palmieri con molta 
probabilità le fanno derivare il nome da Carino, 
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che in appresso per discordie cittadine fu mutato in 
Canino. 1 * * * S 

La giacitura di questa terra è piacevolissima , 
in suolo declive, attorniata da ridenti colline coro- 
nate di vigneti e di olivi, le vallate inaffiate da ru- 
scelli e torrenti che mandano mole ad olivo e grano. 
Per questa sua posizione e pe’ suoi traffichi e sta- 
bilimenti Canino è come il centro del commercio 
della pontificia maremma. Non più di cinque leghe 
dista dal Mediterraneo, quattro dal lago di Bolsena 
e due dal confine toscano. Come, prima i Farnesi 
ne vennero in signoria, la elessero a loro dimora 
in ispecie pel verno, di nobili edifici la vollero 
adorna , di mobilie di raffinitissimo gusto e preziose 
suppellettili il magnifico castello abbellirono. In esso 
i Caniuesi a tradizione mostravan la camera ove 
vide la luce Alessandro Farnese, che fu poi papa col 
nome di Paolo III ; ma questa gloria da Roma , 
Toscanella e Viterbo viene contrastata al nostro 
Canino a causa dei diversi e svariati pareri di molti 
autori , circa il giorno , mese ed anno di tal fausto 
nascimento. * 

1 Cinonio in Vita Pauli IH , Turizzi , Memorie di Toscanella. 

Il Visconti esclude questa derivazione. 

* Il Moroni è di parere che Alessandro Farnese nascesse ili 

Roma ai 28 febbraio 11G8; l' Aldoino nelle addizionisi Cinonjo, 
tomo 3, conferma la stessa data , non però dice nato Alessandro in 
Roma, sibbene in Canino. Altri il fanno nato il 23 dello stesso mese 
in Viterbo, ed il Palmieri fa ammontare i suoi natali al 1478. Pel ò 
la data di sua morte avvenuta agli li novembre 1510 di anni 82, e 9 

S 
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Il magnifico castello del quale parliamo , venne 
edificato da Pier Luigi , il seniore , di cui per anco 
non abbiam fatto motto, nel 1461 o in quel torno, 
(che in antico non era se non una rocca erettavi 
forse da qualche tirannotto, della quale, al tempo 
della costruzione del castello, nuli’ altro rimaneva 
che alcuni ruderi di torre quadrata con un vicino 
casale ducale, dei quali al presente non resta 
avanzo), è nel vertice del colle. Ove questa ròcca 
s’ ergeva sta ora il Duomo o chiesa Collegiata 
parrocchiale intitolata de’ SS. Apostoli Giovanni ed 
Andrea protettori della terra. 

In tanto splendore e grandezza era venuta poi 
Canino pe’ Farnesi , che il cardinale Alessandro 
giuniore solea appellarla del nome la piccola Napoli, 
ed aggiungeva che se voleano che vivesse in eterno 
il facessero stare a Gradoli nella state, ed a Canino 
nel verno. 

I dintorni di Canino porgon acque minerali 
e solfuree a dovizie; regali dovevan essere gli anti- 
chissimi suoi bagni. L’ elegante Tibullo nell’Elegia V 
del libro III , in questa guisa si fa a cantare : 

« Vos tenet , Etruscis manat quae fontibus unda, 

Nuda sub aestivum non adeunda Canoni d 

quindi accenna alle famose terme etnische cani- 
nesi, appellate le cento sale, le quali potevan con- 
mesi, giusta l’ Amaseno, e secondo narra l' Annibali, ai 2 novembre 
1410 , non risponde all’ epoca assegnata dal Moroni, dall’ Aldoino , dal 
Bussi . dai Cronisti Viterbesi, e dal Palmieri. 
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tenere ben seicento bagnanti. Evvi eziandio copia 
di altre acque sulfuree, le quali cessano i mali 
della cute , e che siano da ciò ne dan fede le 
analisi fatte già dal professore Pandolfì e Morichini 
nel 1810, e poi dal valente chimico Luciano Bo- 
naparte. 

Ci resta ancora a parlare del Monte Fumajolò 
dalle continue sfumate infra calcarei scogli. Quel- 
V aria è atta a liberare dai reumatismi e da altri 
mali , che possono far breccia nella parte solida del 
corpo umano. 

L’ escavazioni praticate nei dintorni di Cani- 
no dieder dovizia di coppe etrusche, tazze, e vasi 
colorati, in un de’ quali il motto Vithlon Ochei, 
ci dà argomento a sospettare , non forse quivi sor- 
gesse già Vetulonia una delle etrusche metropoli 
distrutta fin da remotissimi tempi ; ed è perciò che 
il Visconti nelle sue notizie di Canino saggiamente 
mostrò desiderio che in Canino stessa si dovesse 
formare come una raccolta di etruschi monumenti, 
in ispecie per esser stato il suo territorio che fornì 
i più preziosi cimelii ad ornamento dei primi Musei 
d’ Europa. 11 principe Luciano Bonaparte nelle 
escavazioni rinvenne la statua l’ Igea, ed un’ara di 
Lucio Minucio Getala proconsole d’ Affrica e della 
Mesia inferiore, augure e giureconsulto, e in essa 
la dedica al santo Apollo insculta in bei caratteri. 
Fu in Canino che Luciano Bonaparte fece altresì 
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raccolta di vasi etruschi assai pregevoli, e pei Ca- 
ninesi e dintorni è a vedere quella fatta dal Cam- 
panari nel Palazzo Giustiniani in Roma. Le raccolte 
delDemstero, del Gori, e del Passeri, e del Gaylus 
e dell’ Hamilton sono dell’Etruria antica, cioè a dire 
di Arezzo, Volterra, Campania e Sicilia, percioc- 
ché innanzi agl’Italo-Greci, quelle contrade furono 
abitate dagli Etruschi , per d’ onde fu cosa assai 
agevole il giungere fino a’ Greci stessi 1’ arte di far 
vasi con tanta squisitezza e raffinatezza di gusto. 

Non è a dire se 1’ erudizione ne’ tempi poste- 
riori fino ai dì nostri abbia avuto in essi di che 
ammirare, e l’arte ne abbia tratto profitto volendone 
imitare, sebben da lungi e con poca felicità di suc- 
cesso, la semplicità per la quale specialmente si ren- 
dono pregevolissimi. 1 


XXL 

Dalle memorie che sono giunte fino a noi, si 
pare che i Farnesi non estendessero la lor signoria 
più in là della sola metà di Canino , cioè a dire , 

' Nell’ orificeria è d' assai più malagevole lo imitare l’ etni- 
sca natia semplicità nelle bellissime forme d’ oro , e delle gemme. 

Il valentissimo artista Fortunato Pio Castellani , con durate 
fatiche di ben trent’anni, e coll" applicazion della chimica, di cui 
n’ è spertissimo , tornava a vita questa libera arte nuova in Europa , 
dall’ esserne in merito appellato l’etrusco ristoratore, ed il creatore 
dell’ orificeria archeologica italiana. 
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alla sola parte di Grato Conti ritornata a Calisto III, 
imperocché l’altra metà dai Conti fu venduta ad An- 
tonio Piceolomini di Aragona che fu nipote a Pio II, 
il quale ratificò e confermò 1’ atto di vendita, fatto 
a favore dello stesso suo nipote Antonio. 

Dopo non molto passò di vita Pio II , e i Far- 
nesi Francesco, Pier Luigi Seniore e Pier Bertoldo 
per la somma di cinquemila fiorini d’ oro compera- 
rono dal Piceolomini 1’ altra metà del Castello , e 
Paolo II, che successe nel pontificato a Pio II, con- 
fermò a’ Farnesi il vicariato di Canino a cui, giusta 
1’ Annibali, aggiunse eziandio Yalentano, Tessen- 
nano, Latera e Pianzano 1 a terza generazione con 
Bolla dei 21 ottobre 1467 , per l’annuo censo di do- 
dici libre di cera bianca. I Farnesi, siccome già 
si disse , da papa Calisto III ebbero signoria della 
metà de’ Castelli di Gradoli e della Badia del Pon- 
te; e dal Piceolomini, oltre alla metà di Canino, 

1 Abbiamo dalle memorie del P. Annibali , che Latera venne 
data da Gregorio XII in Vicariato a Ranuccio III (che noi tenendo 
dietro alle serie dei nomi appelliam V) circa l'anno 1408, che Pian- 
zano venisse commesso al medesimo da Martino V, l’ anno 14‘JO o in 
<{ueU’ andare, e. nel 1 430 Tessennano da papa Eugenio IV per l'annuo 
censo di un cane da caccia. 

Concessioni sono queste anteriori a quelle di Paolo li, nel 1 407, 
e però è forza conchiudere che le concessioni fatte innanzi aU’anno 
4407 fossero della sola metà dei paesi . conceduti da Paolo II, o che 
questo pontefice non facesse che confermarle. 

Gl' istorici non fecer conto di sorta delle memorie lasciate dal 
P. Annibali, per le contradizioni che vi s’ incontrano ad ogni piè so- 
spinto , e però essi non si fanno a parlare dei Farnesi , che da Pier 
Luigi il giuniore figlio di Alessandro, poscia Paolo III. 
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comperarono eziandio le altre metà di Gradoli e 
della Badia del Ponte. Ma per non venir meno al 
nostro proposito, aggiungeremo che papa Leone X 
ne investì il cardinale Alessandro Farnese nativo di 
Canino figlio a Pier Luigi Seniore , e in lui la sua 
discendenza per 1’ annuo censo di una tazza d’ ar- 
gento del valore di dodici fiorini, ond’ è che la 
signoria de’ Farnesi su Canino e gli altri castelli , 
d’ indi innanzi non fu più temporanea, ma stabile 
e di diritto di famiglia. 


XXII. 

Ma per farci al filo del nostro racconto dire- 
mo , che Ranuccio V non appena venne a grande 
stato ed onore, a colmo di felicità, infra gli altri si 
ebbe un figliuolo cui pose nome Pier Luigi, detto 
in appresso seniore (per distinguerlo da altro dello 
stesso nome) il quale si può ben dire che fu lo sti- 
pite della Farnesiana grandezza. 1 

Questi condusse in isposa Giovannella Caetani 
dei duchi di Sermoneta, e da quel matrimonio 
nacque quell’Alessandro, che aveva ad essere il più 
bell’ ornamento della schiatta de’ Farnesi, sì per le 
sue virtù , sì pel sublimissimo grado di dignità a 

1 Ranuccio V , oltre Pier Luigi, ebbe altri ligliuoli , dei quali 
non c giunta a noi memoria. 
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cui giunse , che aveva ancora ad essere il ristoratore 
delle arti e il Mecenate dei coltivatori di esse. Ma 
perciocché il nascer grande è fortuna , l’ addivenirlo 
virtù, noi ci studieremo, il meglio che ci sarà dato, 
esporre per quali vie il nostro Alessandro giungesse 
a tanta gloria, e poggiasse fino al supremo pontifi- 
cato. 

Allo stesso modo che il più delle volte addive- 
nir suole degli uomini più grandi e più ragguarde- 
devoli, così del nostro Alessandro ignorasi il luogo 
preciso del nascimento ; i Romani co’ loro scrittori 
il fanno suo , i Caninesi colla scorta delle tradizioni 
e coll’ autorità dell’ Annibali e di altri il vendicano 
proprio, i Viterbesi col Bussi e la schiera dei cro- 
nisti l’ affermano della lor patria, i Toseanellesi loro 
sei vantano. E non senza qualche ombra di ragione 
si contrastan tant’ onore que’ luoghi, perciocché in 
tutti ebbe dimora fanciullo, e nessuno di essi andò 
scevro da’ larghi suoi benefici; nè ci studieremo noi 
di addimostrare che piuttosto qui che colà nascesse, 
chè sarebbe cosa difficile a provarsi , imperocché 
qualunque fosse il nostro divisamento, non mai s’ap- 
porrebbe con certezza al vero essendoché vi ha mo- 
numenti e ragioni, che acconciarsi potrebbero a qual- 
sivoglia opinione. 

Però il solo por mente che Ranuccio V, dopo 
la divisione dei feudi, elesse a sua speciale dimora 
Canino, con assai di ragionevolezza ci può far con- 
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chiudere che il nostro Alessandro piuttosto quivi 
che altrove nascesse, giusta il computare dell’Ama- 
seo, nell* anno 146 IèLi 

, » 

XXIII. 

Crebbe Alessandro nell’ amore e cura de’ suoi 
in Roma. Gli anni della sua fanciullezza furon con- 
ceduti ai primi studi, nei quali ebbe a precettori il 
famoso Pomponio Leti, e il dotto Gio. Battista Bo- 
lognesi, fino a che cresciuto in età a Firenze fu 
mandato, ove apparò quella squisitezza di greche 
e latine lettere, per cui tanto si distinse fra i com- 
pagni, e i coetanei di gran lunga sorpassò. Avendo 
sortito da natura pronto ingegno, e memoria oltre 
ogni credere tenacissima , era per lui cosa di poco 
momento approfondire in ogni scienza la più astrusa, 
ed ogni difficoltà la più recondita superare ; onde 
non è a far le meraviglie , se alle cognizioni che 
acquistò, accoppiasse core generoso, nobili senti- 
menti, soavità di costumi, e soda prudenza ne’ più 
ardui negozi. 

Si ha di lui che dettasse poemi , che illustrasse 
le lettere di Cicerone ad Attico, sentisse molto ad- 
dentro nelle matematiche , e con ragguardevoli 
personaggi di grandi affari trattasse. 

Egli fu un de’ primi che in Italia facesser eol- 
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lezione di medaglie antiche, e fu chiamata paolo 
dal suo nome quella moneta che dianzi era detta 
giulio. 

Vi ha delle memorie che ci fan noto di lui, 
come prima di dedicarsi allo stato clericale (es- 
sendo al governo di Fano), con secreto matrimonio 
togliesse in isposa gentildonna Anconitana, dalla 
quale fu fatto padre di Pier Luigi il giuniore, poi - 
duca di Parma, e dell’ avvenente Costanza. Quegli 
ebbe in moglie Girolaina Orsini, dei conti di Peti- 
gliano e Nola, che recògli in dote i castelli di 
Cedere e Pianzano ; questa andò a marito con Bo- 
sio Sforza. 

Il nostro Alessandro fu molto in grazia del 
Borgia vice-cancelliere di S. Chiesa , e primo car- 
dinale alla Corte d’ Innocenzo Vili, dal quale venne 
nominato scrittore e protonotario apostolico. 


XXIV. 

Non manca di probabilità il sentire di molti, 
i quali avvisano che il Farnese caduto della grazia del 
pontefice, a fatica campasse da orribil prigione. 
Per questo egli trafugandosi dalla sua patria, ra- 
mingo percorse inospiti sentieri, oppresso l’animo, 
e trafitto il cuore da crude spine. Ma tante pene si 

cangiarono per lui in altrettanti allori, come bene 

o 
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a proposito avvisa il Yaccolini , al ritornare che fece 
dopo la morte di papa Innocenzo. 

A questo successe nel pontificalo il VI Ales- 
sandro, il quale lo ebbe si caro ed in tale estima- 
zione, che lo nominò tesoriere, quindi ai 21 set- 
tembre dell’anno 1493 lo creò cardinale titolare 
dei SS. Cosma e Damiano, e nel 1499 volle affidata 
alle sue cure ed al suo zelo la Chiesa di Montefìa- 
scone , d’ onde qual legato a latere si recò a Vi- 
terbo per fare incontro a Carlo Vili re di Francia. 

Non minore si fu la stima in che lo ebbe Giulio II, 
perciocché si valse assai del suo consiglio , e nel 
1505 affidò a lui 1* amministrazione della Chiesa di 
Bertinoro, e nel 1508 la Chiesa di Vence. Fu Giu- 
lio II che lo volle arciprete della patriarcale Basi- 
lica Lateranense, che gli concesse il vescovato di 
Parma nel 1 509 e che poi lo traslatò a Volsa e 
Sulmona 1’ anno 1512. 

Benefico con lutti, nè infesto ad alcuno, il 
nostro Alessandro fece chiaro conoscere di quanta 
prudenza fosse fornito , in ispecie nelle bellicose 
brighe sorte infra i due regni di Francia e Spa- 
gna. Integro nel trattare di affari i più rilevanti , 
mai non parteggiò per alcuno , e per queste esimie 
e singolarissime sue virtù, non è a far le meravi- 
glie, se non vi ebbe persona che trattasse con lui 
e non potesse a meno di non amarlo. Delle belle 
arti e delle scienze qual concetto egli facesse non 
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può ben dirsi a parole, vi ha monumenti che ne 
rendono testimonianza fino ai di nostri ; basti solo 
il dire che i cultori delle scienze e delle arti belle 
trovjfano in lui il Mecenate che favoriva, incorag- 
giava, proteggeva. 


XXV 

Fu il nostro Alessandro che in Roma 1’ anno 
1519 con magnificenza da emulare quella dei Cesa- 
ri, gittava le fondamenta di quel superbo palagio 
Farnese, in quella che a Pier Luigi nasceva un 
figliuolo , pur esso chiamato Alessandro , il quale 
dovca recarlo a compimento , e risplendere ancor 
egli non tanto per le dignità , sebbene luminosissi- 
me, alle quali fu innalzato, quanto per 1’ amore che 
portò alle scienze ed alle arti. Ma per ritornare colà 
d’ onde ci siamo dipartiti, diremo che quella fab- 
brica sembrava impresa più da principe che da 
privato cittadino, e perchè correa voce che le do- 
vizie de’ Farnesi non fosser poi sì vistose da sop- 
perire ad una spesa sì grande , qual era 1’ edifica- 
zione di un palagio di quella fatta, un bel mattino 
si rinvenne appesa presso il Pasquino una cassetta 
con sopravi queste parole Elemosina per la fabbrica. 
Però si ebbe ben presto a vedere, come non vi 
fosse bisogno di contribuzione, avvegnaché i Far- 
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nesi col solo proprio denaro furon bastevoli a recare 
a compimento la vasta impresa. 

Non sorgeva per anco dalle fondamenta il ma- 
gnifico palagio , che dovea riuscire il più bello ed 
insieme il più elegante di quanti scorgeansiin Roma, 
allorché il nostro Alessandro ritornava dalla sua Le- 
gazione delle Marche, per unirsi cogli altri cardinali 
in conclave, affine di eleggere il successore a quel 
genio eh’ era stato Giulio II. 

XXVI. 

Difatti agli 41 marzo 1513, il nostro Alessandro 
Cardinal diacono di S. Eustachio pubblicava, indi 
incoronava quel Leone X, che sì bene meritò delle 
scienze e delle arti, e che fece fiorire il suo ponti- 
ficato come i fortunati secoli di Pericle, di Augu- 
sto e di Luigi XIV. Dal novello pontefice venne il 
nostro Alessandro inviato nella nobil qualifica di 
cardinale legato all’ imperator Carlo V, e dopo non 
molto ebbe il governo delle Chiese di Ponz e Be- 
nevento. 

Alla morte di Leone X fu destinato dal sacro 
collegio ad incontrare il di lui successore Adriano VI 
vescovo di Tortosa in Ispagna Questo pontefice 
nel brevissimo regno di un anno, otto mesi e sei 
giorni dovette durare dispiaceri che mai gli eguali. 
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I/isola di Rodi, baluardo d’ Italia, essendo egli 
papa, cadde in potere delle armi musulmane; Lu- 
tero abbandonando il suo ritiro di Verberg, corse 
1’ Alemagna, e Zuinglio la Danimarca, e per la pre- 
dicazione di Olao, e 1’ ambizione dell’ arcivescovo 
di Upsal, 1’ eresia mise profonde radici ancor nella 
Svezia. Oppresso da tante calamità, anche questo 
pontefice venne a morte. 


XXVII. 

A papa Adriano VI successe il cugino di Leo- 
ne X Clemente VII , questi professò una singolare 
stima per il nostro Alessandro, e del consiglio di 
lui molto si giovò, in que’ tempi troppo fortunosi 
per la Chiesa ; e perciò l’ anno 1525 lo creò vescovo 
di Soano e di Anagni, e nel 1529 per ben due 
volte lo pose a Legato di Roma, e in questa onore- 
vole qualifica si fc’ ad incontrare l’ Imperatore sceso 
in Italia. L’ anno susseguente in cui dal pontefice 
ebbe il vescovato di Bcrtinoro, con tutto il giubilo 
di che era capace un cuore benfatto come il suo, vide 
il nascimento di un altro nipote detto Ranuccio, 
figlio a Pier Luigi il giuniore , il quale giusta il Ci- 
noriio dovea esser chiamato splendore dell' aposto- 
lico senato, e lume chiarissimo d' Italia. Nel 1533 
il cardinale Alessandro fu trasferito al vescovato di 
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Forli, poscia a quello di Sora, da ultimo a quelli di 
Sabina, Preneste, Porto ed Ostia, e rimasto per 10 
anni decano del sacro collegio , non eravi affare di 
alta importanza che non venisse alla sua alta pru- 
denza affidato. 

Di qui 1’ occupare per brevissimo tempo molti 
vescovati, altri rinunciare eziandio con iscapito. 

Fu circa lo stesso tempo che papa Clemen- 
te VII concesse al nostro Alessandro la terra di 
Ronciglione, in vicariato a vita, a patto di redi- 
mere per due mila ducati d’ oro , e questi dopo 
creato papa col nome di Paolo III uni Ronciglione 
al ducato di Castro. Ma le amarezze onde era stato 
oppresso papa Adriano VI seguirono nel suo regno 
anche Clemente VJI. 


XXVIII. 

Le rivoluzioni suscitatesi per 1’ eresia non eran 
le sole calamità che facevan dolente la Chiesa, im- 
perocché sul bel principio del pontificato di Cle- 
mente VII i sassoni Nicola Sterck e Tommaso 
Mucero, apostoli di nuova dottrina, predicavano la 
nullità del battesimo conferito ai fanciulli. Il Conte- 
stabile di Rourbon, disertando dalla lega di Francia, 
(con cui a gran prò d’Italia se la teneva il papa) 
con venturieri, la maggior parte luterani, correva 
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l’ Italia. Si videro di que’ giorni rinnovati i sacrile- 
ghi attentati dei Baldassarri, e peggio; perocché non 
solo a profani usi i vasi del santuario furon mutati, 
ma e violate le sacre vergini, e contaminate le donne 
alla presenza dei loro padri e mariti in catene. Che 
più?'rotte perfino le casse sepolcrali, ove racchiuse 
serbavansi le reliquie dei Santi, queste tratte fuori 
vennero con ogni spregio insultate e calpestate. 

Tedeschi briachi, e a dileggio vestiti di palu- 
damenti di porpora, e cappelli cardinalizi, intorno 
agli oggetti più venerandi della cattolica religione , 
menavano oscene danze e ponevano a lettiere de’ lor 
cavalli le Bolle pontificie. 

Non finiron però qui gli esecrandi delitti di 
quegli empi, che anzi si spinsero fin là dove a me- 
moria d’ uomo la più sfrontata audacia non era an- 
cor mai giunta , per modo che nulla di peggio ci 
presentano allo sguardo i licenziosi saccheggi diAla- 
rico. Orribile a dirsi ! astrinsero un sacro ministro 
a comunicare ad un giumento il pane degli angeli, 
e a compimento di tante iniquità si raccolsero in 
una cappella del Vaticano, e quivi sfoggiando di 
abiti pontificali, e simulando un Conclave, elessero 
in papa Martino Lutero. 

Cotestoro però eran per la più parte eretici, e 
non è a fare le meraviglie se in cotal guisa la ere- 
tica lor bile disfogavano. Ma chi il crederebbe ? tali 
nefandezze furono operate alla viva luce di un secolo 
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incivilito e colto , al pari del nostro , e vi ebber parte 
eziandio Italiani e Spagnoli. 

XXIX. 

Carlo V che da papa Clemente VII era stato 
consecrato imperatore in Bologna, e per le mani del 
nostro Alessandro primo dei cardinali vescovi, e 
decano del S. Collegio, aveva ricevuto le unzioni per 
le coste, per le spalle, e pel braccio destro coll’olio 
del crisma, pei mali della Chiesa e del pontefice, 
e per le disgrazie di Roma vestì il lutto (soliti infin- 
gimenti) ordinò pubbliche preghiere e ne mosse la- 
gnanze co’ principi ; però non volle scemare di una 
sola moneta al pontefice il riscatto concertato per 
ben quattrocentomila ducati; che anzi esacerbato 
per la lega di Francia, aveva fatto pensiero e nu- 
triva vivissimo il desiderio di ritornare il papato 
alla primitiva povertà e semplicità. I sentimenti dej 
principe passarono ad arte nella plebe , nella quale 
facendo breccia, si andava buccinando, non istar 
bene il pastorale e la spada, si rendesse il papa a 
S. Giovanni in Laterano a cantar messa. 1 

Ma le pratiche durate da papa Clemente per 
raccozzar quel denaro , non risposero alla espetta- 

1 Varchi Istorie, riport. da Cesare Cantò. Segni, Istorie fio- 
rentine. 
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« zione , conciossiacosaché non gli fu dato raggranel- 
lare più di duecentomila scudi, presi a grande usura, 
e per altri centomila gli fu d’ uopo mettere all’ in- 
canto cinque cappelli cardinalizi. Finalmente ten- 
dendogli insidie r Tedeschi , ebbe a gran ventura il 
potersi trafugare sotto mentito abito a salvamento 
da Castello S. Angelo. In questo Carlo V faceva le 
viste di cercare il meglio pel papa, ma in realtà 
non bramava , se non che il papa ed il papato venis- 
sero in basso, imperocché agognava egli all’ univer- 
sale dominio. Intrighi cosiffatti non riescono di me- 
raviglia pei moderni, perciocché le sordide passioni 
e le inique trame di que’ tempi fan mostra di ride- 
starsi anche oggidì, e togliendo il nome di progresso, 
d’ incivilimento, di secolo de’ lumi e di cento altre 
mentite forme, han vita dall’ istessa infetta sorgente, 
l’ambizione, la sfrenatezza, il sovvertimento delle 
umane cose e divine. 


XXX. 


Il cardinale Alessandro Farnese rifulse a quei 
tempi troppo fortunosi per la Chiesa, di zelo e di 
consiglio, e col suo operare fu di alleviamento al- 
l’ animo del pontefice, angosciato per tante scellera- 
tezze e nefandità che si commettevano contro la im- 
macolata sposa di Cristo. Ond’ è che Clemente es- 
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sendo presso a morte , e avendo conosciuto a pruova • 
di quanta virtù fosse adorno il cardinale Farnese, 
non dubitò di esclamare : « Ah ! se fosse ereditario 
il papato non esiterei a nominare a mio successore 
il cardinale Farnese. » Il voto di Clemente fu quasi 
un vaticinio, e guari non andò che appieno avve- 
nissi, poiché passato lui di vita, i trentasctte Cardi- 
nali elettori, radunati in conclave ai 13 ottobri 1534, 
crearono a pontefice il cardinale Alessandro Far- 
nese , che era nell’ età di 67 anni , e che fu chiamato 
Paolo III. Ai 3 del seguente mese appresso alla crea- 
zione fu esso incoronato, ed agl’ll aprile dell’anno 
seguente prese il solenne possesso nella patriarcale 
Basilica Lateranensc. 


XXXI. 

Non è qui a contare quanto esultassero i Ro- 
mani per tale elezione, mentre nel Farnese oltre 
1’ uomo sommo delle più grandi speranze ravvisa- 
rono un loro concittadino, ' che per le alte e sublimi 
sue virtù, le violenze dei ladroni, e la tracotanza dei 
novatori avrebbe abbattuto e ricondotto Roma, lo 
Stato, la Chiesa, a sicurezza di pace. 

Dei spettacoli di gioja, c delle pugne equestri 

1 Dopo la morte di Mai-tino V Colonna i Romani non più eb- 
bero per Papa un loro concittadino fino a Paolo TU. 
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di nobilissimi giovani , che si offerirono nella piazza 
di S. Pietro, è a vedere il Cancellieri n e’ Possessi, 
ove ne pone innanzi le più minute particolarità. 

Le prime cure di tanto acclamato pontefice 
furon dirette a porre un argine ai tanti mali ond’ era 
latta segno la Cliiesa. 

Con si alti e nobili intendimenti ragunato il . 
Concistoro, stabilisce la convocazione di un generale 
Concilio , e comanda vada innanzi la lega di Bolo- 
gna stabilita già dal suo antecessore, contro l’ Im- 
peratore a difesa d’ Italia ; fa preghiera a’ principi 
cattolici per la desiderata pace e concordia, e sol- 
leva in pari tempo alle dignità le più eminenti 
uomini insigni per dottrina e virtù , infra i quali 
il Sodolcto ed il Bembo . 1 

Un trono più o meno rifulge di luce brillante, 
ma uno Stato non potrà dirsi giammai possente, se 
ragguardevoli personaggi per iscienza, e insigni per 
costumi incolpati, non ne occupano le prime di- 
gnità e le cariche più gelose. 

Paolo III non ebbe chi gli andasse innanzi 
nella scelta, e però ebbe intorno a sè una schiera 
sì eletta di uomini tanto ragguardevoli per virtù e 
sapere, e questi furon da lui con tale munificenza 
trattati, da non potargli stare al paraggio nè Tolo- 
meo nè Augusto. 

1 Questi due dottissimi personaggi da Paolo III furon innal- 
zati all' onor della porpora. 
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Si dava le mani attorno per trovarli ovunque 
fossero e rinvenutili, largamente li rimunerava. Mal 
pur tanto non s’ appose il divino Ariosto scrivendo 
di lui : 

» Ecco Alessandro, il mio signor Farnese ; 

» Oh ! dotta compagnia che seco mena. 


Mecenati splendidissimi delle lettere e delle arti 
inalzò all’ onor della porpora i due sui nepoti Ales- 
sandro nella ancor giovane età di anni 14, e Guido 
Ascanio Sforza Duca di Fano. In questo adoperan- 
dosi ad aggrandire la sua famiglia, fece sì che il suo 
figlio Pier Luigi comperasse da Lucrezia Borgia 
Frascati, che poscia ebbe ceduto alla.Camera Apo- 
stolica avendone in compenso la Citta di Castro in 
una al Castel delle Grotte di S. Lorenzo, permuta 
che si tiene avvenuta nel 1537. Di Castro e S. Lo- 
renzo Pier Luigi Farnese venne investito il giorno 
18 marzo del detto anno. 1 Fu Paolo III che unì ai 
feudi di suo figlio Pier Luigi la contea di Ronci- 
glione, che poscia da Pier Luigi medesimo avvi- 
siamo togliesse il nome di Pier Contea, aggiungendo 
a questa Nepi e Camerino. 

* Bulla Pauli III quae incipit. Vice* licei immeriti eie. Ro- 
mac,apud S. Petrum An. Incarna tionis Dominicae 2537 pridie 
Kalcndas novembris Pontificalus nostri an. terlio. 

Breve di Paolo III. De capienda et tradendo possessione Ci- 
vitatis Castri, et loci Criptarum Petro Aloisio Famesio, 18 Martii 
1537 Lib. XVII Instrum. Camerae, fol. 130. 
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XXXII. 


Il Moroni opina che, fortificato Castro, Pier 
Luigi ergesse dalle fondamenta il fòrte di Nepi, 1 ed 
ai cittadini offrisse disegni di case e palagi, ma al 
sentimento del Moroni si oppone il parere di alcuni, 
i quali ci narrano che, morto Papa Alessandro Vl£- 
per aver bevuto per isbaglio del veleno, il Duca 
Valentino ai 18 agosto 1503, munito il Vaticano, 
rifugiossi a Castel S. Angelo, d’onde a consiglio 
de’ cardinali suoi amici , si sottrasse , ed a propria 
guarentigia elesse il forte di Nepi. 8 

Il Ranchiassi poi narra che, ricevuta l’ inve- 
stitura della contea di Ronciglione, incontanente 
Pier Luigi si recò a Nepi, trovata la fortezza non 
di sua piena soddisfazione, sentì il bisogno che vi 
era di risarcirla, e però si diede subito ad ampliarla 
nel maschio , il meglio che per lui si poteva. 

Restaurò, adunque, ed ampliò coll’opera del 
Sangallo ma non eresse dalle fondamenta Pier Luigi 
Farnese il forte di Nepi appena ne venne in signo- 
ria. Però egli costruì una conveniente abitazione 
nel maschio, ove leggesi tuttavia ne’ cadenti ruderi 

' Diz. V. CII pag. 45. 

’ Platina, Vita di Paolo III. 
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un’ iscrizione che ce ne rende testimonianza. 1 Egli 
edificò la porta romana con sopravf lo stemma di 
Paolo III, la cinta di mura dell’ antico forte, i ba- 
luardi e le trincee, ove negli angoli si scorge ancora 
a’ dì nostri lo stemma farnesiano innestato al pon- 
tifìcio con apposita iscrizione. ’ 

Di buon grado ci passeremo del palazzo (ora 
del Comune) incominciato sul disegno del Vignola 
e che mai fu portato a compimento, dell’ atterra- 
j&iento di molte case fatto a guarentigia del forte, e 
dello scoprimento dei corpi dei SS. Martiri Tolomeo 
e compagni rinvenuti nelle Catacombe, nella qual 
fausta circostanza lo stesso Papa Paolo III si con- 
dusse con grande pompa a Nepi a venerare le re- 
liquie di quegli Eroi che avevan dato il sangue e la 
vita per rendere testimonianza alla fede di Cristo. ’ 


XXXIII. 


Ma verremmo meno al nostro proposito, se non 
facessimo pur motto dei paesi congiunti a Castro, 
cui Paolo III unì tutte le terre e feudi , che i Far- 

1 P. Aloysius Far. Dux Primus Castri. 

* P. Aloysius Far. Dux Castri et Nept. Ob Securitatem Ci- 
vitatis Extruxit Ì541. 

’ Memorie Storiche di Nepi del P. Giuseppe Ranchiassi Ago- 
stiniano. 
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nesi teneano nel Patrimonio , oltre quelli della Con- 
tea di Ronciglione coi quali han comuni i confini. 
Eran questi Montalto, Canino, Musignano, Tes- 

senano, Arlena, Collere, Pianzano, Ischia, Yalen- 

* 

tano , Marta, le Isole Martana e Bizantina nel 
Lago di Bolsena, Capo di Monte, Gradoli, Grotte 
S. Lorenzo, Borghetto, l’isola Farnese ne’Vejenti, 
la quale non venne in potere della Camera Aposto- 
lica che nel 1667.* Paolo III in tal congiuntura 
fece quietanza al figlio Pier Luigi, e gli rimise qual- 
sivoglia mancanza pei laudemi e censi dei quali 
non era stato risposto alla Camera Apostolica. 5 In- 
tervenne in questo tempo che Paolo III tolse a 
S. Spirito 3 i castelli di Borgo S. Leonardo, S. Elia, 
Crocchiano, Vignanello, Fabbrica e Carbognano, 
e 1’ intera abbazia fallesenze, e li unì allo Stato 
di Ronciglione. Per la riunione di tutti questi paesi 
e castelli si venne a formare quel ducato , che 
dalle due città principali tolse il nome di ducato di 
Castro e Ronciglione , e dallo stesso Pontefice 
Paolo III ne ebbe investitura il suo figlio Pier Luigi 
ed il secondo genito di lui Ottavio da succedere al 
padre , * ed in seguito tutti i primogeniti di casa 

1 Nibby, Analisi dei dintomi di Roma, tomo, III, pag. 350. 

* Vedi il Motuproprio di Clemente VII, e di Paolo III, lib. 29 
divers. fogl. 83. 

* Amministratore de’ beni dell’ospedale di S. Spirito, al tempo 
di cui parliamo era Francesco de Landis Bolognese. 

* Alessandro Farnese primogenito di Pier Ltììgi era già car- 
dinale. 
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Farnese, con piena signoria di comando, ed ogni 
poter della spada. La condizione che fu apposta a 
quella investitura fu il doversi riconoscere da chi- 
unque de’ Farnesi fosse per succedere in quel 
grado 1’ alto dominio della S. Sede. 

Nel tempo stesso che Paolo III investì Pier Luigi 
Farnese del Ducato di Castro e Ronciglione , elesse 
ancora il nipote Ottavio Farnese a governatore su- 
premo della città di Nepi. 1 

Anche in Ronciglione non si fece lungamente 
aspettare la munificenza dei Farnesi, che anzi non 
appena Pier Luigi ne assunse il comando, forse per 
volere dello stesso Paolo III, die’ opera ad edificare 
sul disegno del Vignola, in quella via che poscia fu 
appellata la Campana, * un superbo palagio, e con 
esso gittò le fondamenta della nuova città farne- 
siana, siccome può raccorsi dalla Iscrizione posta 
sulla facciata del nobile edificio. s Ma non bastando 
a Paolo III le larghe concessioni fatte a Pier Luigi 

1 II ducato di Castro e Ronciglione infino dal tempo della sua 
fondazione portava come il germe del suo futuro disfacimento ; pe- 
rocché i Farnesi come prima ne vennero in potere, lo detter con ipo- 
teche guarentigia e sicurtà de’ lor debiti. In questo ducato crearono 
come tanti lotti con frutti or maggiori or minori , a seconda dei 
maggiori o minori bisogni. Il valore capitale di ciascun lotto era di 
soli 1. 100. Questi lotti presero il nome di luoghi di monti famesiani , 
per distinguergli dagli altri luoghi di monti di altre famiglie. 

1 Questo nome derivò forse a quella via , da due campane di 
pietra in basso rilievo che scorgonsi al sommo di due porte, in quella 
strada. 

* L' iscrizione verrà riportata da noi nel capo IV delle nostre 
Memorie, unitamente alla descrizione del Palagio. 
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per lo Imperatore, vi aggiungeva altresì la Signoria 
di Novara. 


XXXIV. 


Però alle prosperità di famiglia mal rispon- 
devano a Paolo III gli attentati d’ Inghilterra contro 
la Chiesa e il Papato- Enrico Vili profanando le 
reliquie de’ Santi , ponendo a sacco le Chiese, dando 
alle fiamme il Corpo di S. Tommaso di Canterbury, 
ponendo una gran somma di denaro sulla testa del 
Cardinal Paola Legato Apostolico, facendo morire 
Tommaso Moro , e mille altre iniquità operando , 
trasse sul suo capo il fulmine sospeso del Vaticano- 
E come che per la vigliaccheria di un popolo che 
non osava scuotere il giogo sotto cui gemeva, Tana- 1 
tema non sortisse 1’ effetto che si sperava , e il ti- 
ranno vie maggiormente esacerbato rompesse in ec- 
cessi mai più uditi, tuttavolta la vendetta del Cielo 
non indugiò a piombare sul consiglierò di tante 
sceleratezze che largo pianto fruttavano alla Chiesa. 
Cromwello , novello Sejano , a comandamento dello 
stesso Enrico, lasciò la testa sovra un palco per 
man del carnefice. Non si restringevano però alla 
sola Inghilterra i mali ond’era fatta segno la Chiesa- 

H 
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XXXV. 


Le empie dottrine di Lutero mettevan radici , 
tanto chè il numero dei novatori e fautori dell’ere- 
sia cresceano nella Germania l’un dì più che l’al- 
tro ; a tutto questo si aggiungeva 1’ apostasia di 
Ochino Generale dell’ordine de’ minori Cappuccini, 
e per questo poco mancò che il Pontefice non abo- 
lisse quell’ ordine sul bel principio della sua fonda- 
zione, ma riconosciuta l’utilità che derivava alla 
Chiesa per 1’ opera de’ Cappuccini , non cessò di 
ricolmarli di encomi , e di accordar loro privilegi 
grandi e favori. Ma a porre un argine al torrente 
dei mali che traboccava sopra la Chiesa, 1’ av- 
veduto Pontefice creò a cardinali uomini di 
mente la più elevata, e di virtù le più eroiche. Al 
Caraffa, al Carratini, al Sodoleto, al Paolo, al Ghi- 
berti, al Fregasto, personaggi da ciò, e per doG 
trina e fatiche chiarissimi, affidò l’ incarico di veder 
modo, onde risarcire in qualche guisa e porre un 
rimedio ai mali della Chiesa. Egli stesso, il Ponte- 
fice, adoperavasi alacremente, nò risparmiava cura 
e travaglio, per riuscire nell’ intento. Fece promul- 
gare Decreti dalla Camera Apostolica, dalla S. Ro- 
ta , dalla Cancelleria , dalla Penitenzieria « benché, 
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» siccome avvisa il Cantò, i novatori ne menasser 
» vampo, quasi che Roma se ne confessasse in 
» colpa, che di Roma volevano la morte non la 
» emendazione. » 1 Infrenò eziandio i popoli dati al 
lusso e rotti ai vizi, inviò il cardinale Aleandri in 
Germania, affine di conciliare le discordie sorte fra 
i cattolici e i protestanti , mandò il Contarmi 
alla dieta di Ratisbona ; con 1’ osservanza delle 
leggi domò 1’ audacia dei Perugini, i quali a ca- 
gione dei dazi erano per levarsi a rumore, e tolse 
di Stato Ascanio Colonna. Si debbe a Paolo III, se 
furon richiamate ad osservanza alcune Costituzioni 
per le quali s’ ingiungeva ai vescovi di vegliare so- 
vra il lor gregge, e correggerne i costumi, e fu 
mandato un Legato Apostolico ad Avignone. 

Paolo III approvò fin dal 1539 la Compagnia 
di Gesù, Ordine, giusta il divisare del Cantò, vigo- 
roso di gioventù, e pulito come il secolo. 


XXXVI. 


Paolo III, comechè vecchio e di mal ferma 
salute, all’ occasione del ritorno dello Imperator 
Carlo V dalla dieta germanica in Italia, ponendo 
in non cale i suoi mali per sovvenire agli altrui, 


' Cesare Cantn, Storia Universale. 
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l’anno 1541 si recò a Lucca, confidandosi di ri- 
durre l’ Imperatore e Francesco re di Francia a 
più soavi consigli e a ferma alleanza, chè il Pon- 
tefice non desiderava che pace, e che sotto un sol 
vessillo, la croce, le armi contra Solimano prendes- 
sero;' ma le ire bollivano ne’ petti, e della pace 
per allora fu nulla. 

Uscite a vano tutte le pratiche durate dal 
Pontefice per l’ alleanza, l’ Imperatore Carlo V 
partì alla volta dell’ Affrica,’ e di presso a Tunisi 
mise in rotta Barbarossa, liberando ben ventimila 
schiavi; ma querelandosi delle eresie di Lutero, 
le quali da venti anni laceravano la Chiesa, si te- 
neva in pronto per venire in soccorso di questa. 
Al ritorno dall’ Affrica entrò trionfante a Roma, e 
donò il celebre Doria del berrettone e dello stocco 
benedetto, e porti i dovuti ossequi al Pontefice, 
mosse contro a’ Francesi, i quali avevan prese le 
armi alla morte di Francesco Sforza duca di Mi- 
lano. 

Uscita vana la riunione del Concilio generale 
a Vicenza, 1’ apertura del quale era stata formata 
fin dal 2 giugno 1536, c sottoscritta da ventisei 
cardinali, si risolveva Paolo III di recarsi di per- 
sona a Trento per la solenne convocazione nel 1542. 

' Cesare Cantù , Storia Universale. 

* Nella spedizione di Carlo V in Affrica, Paolo III benedisse 
alla flotta a Civitavecchia, e nella fortezza di quel porto foce costruire 
il masoliio. 


Digitized by Google 


E DEL DUCATO DI CASTRO E RONCIGMONE. 61 

Di questo tempo intervenne che male favoreg- 
giando ai fuorusciti Ippolito de’ Medici, al dipar- 
tirsi di Roma, ne riportava in contracambio di- 
spiaceri e morte. Dalla disfatta di costui ritraeva 
profitto ben grande il Pontefice, che delle ricche 
spoglie di lui ne faceva ampio donativo ai Farnesi, 
ed in ispecie al cardinale Alessandro. Seguiva poco 
appresso la violenta morte di Alessandro de’ Medi- 
ci, e gli succedeva nel ducato di Firenze Cosimo I, 
col quale Paolo III non lasciava occasione di pren- 
dere mal talento , nella ferma speranza di dar 
parte o tutta Toscana al suo figlio Pier Luigi, od 
al nipote Ottavio. ’ 


XXXVII. 

Intanto Clissa, terra della Dalmazia, cade in 
potere de’ Turchi, e Paolo III messe in assetto di 
guerra ventidue galee, e ottantadue i Veneziani; fa 
opera perchè volino in Grecia ad assestare un 
colpo al tracotante Musulmano, mentre egli in 
Roma tiene modo per riescire nella desiderata al- 
leanza de’ Principi cristiani. Con tale intendimento 
vola a Nizza di Provenza^ ove convenuti Carlo V 

1 Cesare Cantù, Storia Universale, racconto 9, pag. 201 . 

* Nel Diaria caeremonalia , de itin. Roman. Ponlif. raccolti 
•lai P. Gatti, trovasi descritto questo- viaggio a pag. 180. 
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e Francesco I re di Francia, forma tra loro una 
tregua di nove anni, ma questo buon presagio non 
potè recarsi ad effetto, per ravvicinarsi del Barba- 
rossa, e il sospettato tradimento del Doria, generale 
delle truppe dell’ Imperatore, il quale si ricusò di 
venire alle mani: per le quali cose addivenuta più 
grande 1’ audacia dei Turchi, cadde in lor potere 
Castel Nuovo. 


XXXVIII. 


A rattenere Carlo V, il quale collegatosi col- 
l’ Inghilterra era per iscendere in Italia contro ai 
Francesi, e venire in una al possesso del ducato di 
Milano e dello Stato di Siena per uno della sua 
stirpe, Paolo III nel 1543 si recò a Busseto 1 in 
quel di Parma. Non per questo l’ Imperatore volea 
ristare, ed avvegnaché condiscendesse ad abboc- 
carsi col Papa, tuttavia nè del ducato, nè della 
pace volle rimettersi in lui, onde malcontento il 
Pontefice, visitando lo Stato, per Bologna fece ri- 
torno a Roma. Fu nell’ anno 1543 che i Romani 
gli eressero una statua in Campidoglio, per gli or- 

1 Parma e Piacenza e le province annesse nell’ Italia setten- 
Irionale comprendevano l’ antico stato Pallavicino di cui era capitale 
Ilusselo. 
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naraenti e costruzioni delle vie onde abbellì Roma ' 
Nella piazza stessa del Campidoglio Paolo III fece 
collocare la statua equestre di M. Aurelio, e le due 
statue colossali di Castore e Polluce a seconda che 
aveva osservato in un Medaglione di M. Aurelio nel 
Museo Farnesiano. Si dee a Paolo III se il Cam- 
pidoglio fu risarcito con balaustro a pezzi di marmo 
sul disegno di Michelangelo, e se allo stesso modo 
i due palazzi che fanno ala vennero restaurati; fu 
Paolo III che incominciò la edificazione del palazzo 
Senatorio, portato a compimento da Giacomo della 
Porta, e dal Rinaldi con poco ordinati mutamenti 
e peggio, avvegnaché il disegno di Michelangelo fu 
trasandato, il quale rendea un palagio degno della 
magnificenza romana. 

Ad ornamento del Campidoglio, pel desiderio 
di originalità che il traeva di non necessari inno- 
vamenti, inventò Michelangelo il capitello ionico 
con voluta in fuori. 1 Nell’anno stesso 1543 Pao- 
lo III volle portata a compimento la via Paola che 
da lui tolse il nome, la quale dal Castello S. Angelo 
conduce in via Giulia avendo comperate ed atter- 
rate a questo fine diciannove case, e 1’ altra via 

1 Paolo III ebbe una statua in Campidoglio perchè ejusjussu, 
auspiciis , atque cere coltalo (dice 1* Epigrafe,) urbem silu et divcr- 
ticulis viarum deformem, imperviam, disjeclis male positis aedifi- 
ciis,inmeliorem formam redegeril, vi is areisqtte cumveteribus di- 
rcctis et ampliatis, tum novis constitutis auxerit,omaveritqueelc. 
Osservator Romano, Anno IV, fas. 70. 

1 Cesare Cantò. Storia Universale, racconto 9. 
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Paolina ai due Macelli, e poi quella del Babbuino, 
la quale dalla piazza di Spagna si estende fino a 
quella del Popolo. Non furon però queste le sole 
beneficenze che dispensò Paolo III a’ suoi sudditi, 
imperocché fabbricò eziandio ed arricchì 1’ Ospizio 
degli Orfani, siccome si ha da una iscrizione in 
S. Maria in Aquiro; costruì e fortificò un baluardo 
sul monte Aventino. 


XXXIX. 

Pronto però mai sempre ad aggrandire i suoi, 
nel 1544 volle che il nipote Ottavio togliesse in 
isposa la vedova di Alessandro de’ Medici Marghe- 
rita d’Austria, V altera bastarda di Carlo V, con 
duecento cinquantamila scudi di dote, senza le gioie 
ed il denaro che aveva potuto raccozzare dagl’ im- 
mensi tesori dell’ estinto marito , ed egli ad onore 
del nepote lo nominò Prefetto di Roma e Duca di 
Camerino, qual ducato il Pontefice stesso aveva 
comperato dai Varani, per trentaduemila scudi. 
Nuovi Mecenati alle scienze ed alle arti nell’ anno 
stesso crea a cardinali Fabrizio Crispo, fratello na- 
turale di Costanza Farnese, e Ranuccio, fratello al 
cardinale Alessandro, nella ancor giovane età di 
anni 15, appellato poscia per le sue eminenti virtù 
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lo splendore del Senato Apostolico, e innalza al 
grado di Gonfaloniere e Generale delle armi di 
S. Chiesa Pier Luigi suo figlio. 


XL- 


Ma novelli timori incominciavano ad occupare 
l’animo del Pontefice: Barbarossa era per appressar- 
si, e Paolo III a difesa cingea di valide mura il borgo; 
e Cosimo con duecentomila scudi rivendicava dal- 
P Imperatore le fortezze di Toscana. Però fra Carlo V 
e Francesco I nel 1544 si stipulava un trattato di 
pace, che pace desiderava il Pontefice, e pace ri- 
chiedevano i tempi, la Chiesa, il Concilio. L’incen- 
dio suscitato scaltramente in Francia da’ Luterani, 
era spento in sul nascere, e tutto sembrava proce- 
dere a seconda. Paolo III che a mal’ in cuore avea 
patito la ripulsa dell’ investitura del ducato di Mi- 
lano, in uno de’ suoi, ai 2G agosto 1545 nominava 
Pier Luigi Duca di Parma e Piacenza , 1 qual no- 
mina dovea fruttare al Pontefice il cruccio dell’ Im- 
peratore e la funesta morte del figlio. Per questa 
investitura giunse all’ apice della fortuna la famiglia 
Farnese, ma da indi innanzi ebbe a venire al basso. 

1 Vedi la bolla concistoriale del ‘20 agosto 1545. In superemi- 
nenti, presso Luigi Spiciley ec. Tom. IV, pag. 1480, sottoscritta da 
ventiquattro cardinali. 
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In cotal guisa venne concesso il ducato di Parma 
e Piacenza a Pier Luigi da Paolo III, per 1’ annuo 
tributo e censo in favore della Camera Apostolica 
di novemila ducati d’ oro in ricognizione dell’ alto 
\ dominio della Chiesa, e colla cessione del Ducato 
di Camerino ‘ e della città di Nepi, della quale restò 
Ottavio d’ esser governatore, passando in cambio 
ad esser duca di Castro e Ronciglione in luogo del 
padre. 

In questo stesso anno 1545 Margherita d’Au- 
stria moglie di Ottavio espose quell’Alessandro 
(P unico figlio che ebbe) , che doveva addivenire il 
più esperto e valoroso capitano del suo secolo. 


XLI. 


Le due città di Parma e Piacenza nell’ Italia 
settentrionale, a destra del Po in clima salubre, 
sono a confine della Lombardia, del Piemonte, del 
Modenese e della Toscana, ed il Tauro, la Trebbia, 
la Parma, 1’ Euza e la Nure ne bagnano le radici. 
Di queste due nobili citfà e loro stato prendeva 
possesso Pier Luigi Farnese, il 23 settembre 4545, 

' Questo cambio del ducato di Parma e Piacenza per quello di 
Camerino, diede argomento ad una scritta appesa al satirico Pasqui- 
no, la quale diceva che per un Camerino eransi cedute due gran sale 
(ai Farnesi). 
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plaudente il popolo, e gravantisi i nobili, i quali si 
videro come eclissati nel potere, e quasi fuor di 
speranza di signoreggiare. 

In quel mezzo Paolo III faceva progredire con 
alacrità gl’ abbellimenti della città eterna, del suo 
magnifico palagio, e della fabbrica di S. Pietro. Roma 
di que’ dì era sconcia per la moltitudine dei vichi . 
o chiassuoli, avvegnaché ogni casa era come isolata; 
Paolo III provvide a questo sconcio, e ridusse la 
città a miglior forma, atterrando i mal costrutti’ 
edifici, chiudendo vicoli, dirizzando vie, ampliando 
piazze. A maggiore ornamento del Farnesiano pa- 
lagio, che a disegno di Antonio Picconi detto San- 
gallo, era sorto infino al cornicione, co’ marmi delle 
terme del Quirinale, del fóro Trajano, del teatro di 
Marcello, dell’arco di Tito, del tempio di Antonino 
e Faustina, e colle pietre dell’ anfiteatro Flavio 1 vi 
allogava sul disegno di Michelangelo Buonarroti il 
più bel cornicione che siasi conosciuto dopo quello 
del Gronaca di Firenze. 

Per ottenere questo e riescire nell’ intento di 
rendere sempre più. pregevole quello stupendo edifi- 
cio, Paolo III pose a gara dei più celebri artisti 'il 
disegno, e vi concorsero , oltre i meno celebri archi r 
tetti, lo stesso Sangallo, Perino del Vaga, Fra Ba- 
stiano del Piombo e Giorgio Vasari. 

1 Martinelli, Roma ricercala, giorno 6, pag. 113. 

Maringoni, Case gentilesche, pag. 46. 

Ridonino Venuti, Roma moderna. Tomo 11, pag. 570.. ’ . . 
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E per dire poche cose di sì magnifico palagio, 
.e toccare almeno le parti più ragguardevoli, osser- 
veremo che il Sangallo formò le finestre della fac- 
ciata di prospetto a mo’ di nicchie con colonne ai 
lati nella guisa appunto che erano nelle terme di 
Diocleziano. 1 L’ atrio è oltre ogni credere magnifi- 
co ; retto da dodici colonne di granito d’ Egitto, ai 
due lati forma un grazioso ambulacro. La gran 
corte è un quadrato, intorno a cui ergesi il duplice 
portico aperto per due parti con pilastri dorici e 
jonici, chiuso per una parte con pilastri corinti. In 
esso bello a vedere 1’ Ercole colossale dell’ ateniese 
Glicone, le due Flore, ’ i due Gladiatori, il famoso 
gruppo Rodiano, la Birce o toro Farnese dei ce- 
lebri scalpelli di Appollonio e Taurisio, rinvenuta 
coll’ Ercole nelle terme Antonine di Caracalla s in 
quella che edifieavasi il palazzo, quindi basi, capi- 
telli, iscrizioni greche e romane, sarcofaghi, vera 
scuola e magistero di scultura. Queste opere di 
sommo pregio rimasero là ove il gusto de’ Farnesi 

1 Ciò avvisano il Fea, ed il Winckelmann, pag. 199. 

* Vedi la descrizione in Ridonino Venuti, Roma antica. 

* Baglioni, Vite dei Pittori, pag. .'UH. Plinio, Stor. «a tur. 
lib. S6, cap. 5. 
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le ebbe collocate, ma al tempo di Pio VI, gli eredi 
dei Farnesi le tolsero per adornarne il Museo 
Borbonico di Napoli. Al presente, ultimi e miseri 
avanzi di tanta grandezza scorgonsi 1’ urna mar- 
morea di Cecilia Metella figlia a Metello Cratico, 
che venne quivi collocata allorché fu tolta da Capo 
di Bue nella via Appia, un bel gesso di Ercole 
Glicone, e alquanti marmi antichi, infra i quali 
pezzi d’ intavolamento tratti dagli orti Farnesiani 
nel monte Palatino. 

Il Sebastianini 1 è di opinione, che Michelan- 
gelo pel cortile si attenesse all’ ordine del teatro di 
Marcello, come quello che riesce il più bello in- 
sieme e il più solido. Il cardinale Alessandro fece 
che il Vignola desse opera a quella parte del pa- 
lazzo ove è la Galleria, che poscia fu dipinta da 
Annibaie Caraccio, e Giacomo della Porta disegnò 
la facciata meridionale inverso la via Giulia. 

Ne’ libri dei conti, dall’ aprile 1546 all’ apri- 
le 1549 , si rinvenne che per la costruzione di 
questo palagio eransi spesi fino allora duecento 
quarantatre mila scudi, non peranche recato a 
compimento. Tanto di denaro si richiedeva per la 
edificazione del famoso quadrilatero Farnese. Il 
cardinale Alessandro negli anni appresso lo portò 
a compimento, ed i contemporanei lo stimaron 

' Sebastianini, Roma investigata nelle sue mine , pag. 16, 
viaggio curioso de’ Palazzi. 
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degno di eternarne la memoria coniandone me- 
daglie. * 

<• 

XLI1I. 

I magnifici affreschi onde il cardinale Ales- 
sandro lo abbellì, sono al presente i più floridi 
e meglio serbati del mondo. Annibaie Caraccio, 
come bene avvisa un suo biografo, con pensiero 
abbondante, ricco, sodo, ardito, ma giusto, con 
colorito da partecipare della gravità di Raffaello, 
e della leggiadria del Correggio, ed i più bei con- 
torni avendo preso dall’ antica scuola del secolo 
di Roma, e dalla scuola romana, conduceva col- 
1’ ajuto dello zio Lodovico, del fratello Antonio e 
del Lanfranco i magnifici affreschi della Galleria 
che formano una delle sue opere da aversi più 
in pregio. Quivi nel cuore della gran volta, fa 
vaga mostra il trionfo di Bacco in su due carri, 
il primo d’ oro tratto da due tigri ; d’ argento il 
secondo tratto da due caproni con d’ attorno 
fauni, satiri, baccanti, a’ quali va innanzi Sileno 
in su d’ un giumento, e che forma il più bello 
episodio del quadro. Ne’ quattro quadri grandi, 
Agostino pennelleggiava la favola di Cefalo rapito 

1 II P. Boccaccini, Reminisc. Rom. Pont. t. VII, 7. p. 21i, 
ile riporta due. 
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dall’ Aurora , e Galatea che placidamente scorre 
sul mare sovra un mostro marino in mezzo a 
Ninfe, Tritoni ed Amori volanti, uno de’ quali 
scaglia incontro a lei gl’ infuocati suoi dardi : Po- 
lifemo che suona la zampogna a rallegrare la 
Diva, e in un altro in atto di tirare un sasso 
verso lei, che fugge. Dal menare che si faceva 
a cielo questo dipinto, Annibaie Caraccio tolse 
argomento a distorre Agostino dal lavoro. 

Ne’ due quadretti laterali della volta è raffi- 
gurato il Dio Pane in atto di offerire a Diana la 
lana delle sue pecore, e Mercurio in quella che 
porge a Paride il pomo d’ oro. Nel primo dei 
quattro dipinti mezzani è rappresentato Giove che 
riceve Giunone, nel secondo Diana con Endimio- 
ne , ed Amorini infra cespugli , che sembrano ga- 
vazzare della vittoria di questo sopra Diana; nel 
terzo Ercole in gonna femminile in atto di suo- 
nare un cembalo, e Iole ricoperta di pelle di 
leone, con la clava d’Èrcole in mano; finalmente 
nel quarto è dipinto Anehise in quella che toglie 
un coturno dal pie’ a Venere; i due quadretti 
rappresentano Apollo che rapisce Giacinto, e Ga- 
nimede che è in forma di aquila rapito da Giove. 
Negli otto tondini o medaglioni sono raffigurati 
Leandro che annega nell’ Ellesponto, Amore che 
avvince un satiro ad un albero, Marzia che è 
scorticato da Apollo, Borea che rapisce Orizia, 
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Siringa fatta canna, Ermafrodito con Salmace, Eu- 
ridice richiamata all’ Inferno, ed Europa involata 
da Giove. I quattro ovali rappresentano quattro 
virtù, e gli otto quadretti sovresso le nicchie ci 
figurano Orione che valica il mare sopra un 
Delfino, Prometeo che anima la statua, Ercole 
che uccide il dragone degli Orti Esperidi , e che 
libera Prometeo incatenato nel monte Caucaso 
trapassando con un dardo 1’ avoltojo che gli di- 
vora il cuore, quindi la caduta di Icaro nel mare, 
Callista nel bagno discoverta gravida, e mutata 
in Orsa, infine Febo in atto di ricevere la lira 
da Mercurio. È ancora a vedere, e degna di am- 
mirazione, sovra la porta una donzella che cinge 
colle braccia un Liocorno, impresa della casa 
Farnese, quadro condotto dal Dominichino sui 
cartoni di Annibaie Caraccio. 

I due grandi quadri delle pareti laterali ci 
adombrano Andromaca avvinta allo scoglio e 
Perseo che è alle mani col mostro marino, e di 
rimpetto lo stesso Perseo che mostrando la re- 
cisa testa di Medusa cangia in pietra Fieno e i 
suoi compagni. Sono pure di mano di Annibale 
i dipinti del gabinetto, cioè a dire Ercole al bivio, 
Ercole che sostiene il globo celeste, Ulisse che 
cava i compagni dalle insidie di Circe, e che si 
fa legare all’ albero della nave nel trapassare per 
l’ Isola delle Sirene, Anapo ed Antinomo che cam- 
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pano i lor genitori dall’ Etna , Perseo che recide 
il capo a Medusa, finalmente Ercole che soffoca 
senz’ altro un leone. 

Gli ornati a chiaro scuro sono sì vaghi e 
con tale maestria condotti, che sembrano a ri- 
lievo. Porrem fine a questa descrizione toccata 
solamente di volo col citato biografo. In queste 
mirabili e non mai abbastanza commendate pit- 
ture, si scorgono le bellezze del fresco ottima- 
mente riunite ai vantaggi della pittura ad olio. 
Una tal arte non era giunta a sì alto grado di 
perfezione ne’ tempi di Raffaello. 

È fama che il cardinale Alessandro avvisasse 
ben compensato tanto lavoro intorno a cui i Ca- 
iacci avevano spesi ben otto interi anni, con soli 
cinquecento scudi d’ oro, Annibale il valente ar- 
tista fu adontato di tanta spilorceria, ma non ne 
fece aperto lamento, e oppresso dalla tristezza 
venne a morte 1’ anno 1609 volendo esser seppel- 
lito, siccome bene gli stava, allato a Raffaello. 

Nelle altre camerè del palagio Farnese si 
ammirano gl’ affreschi di Daniele da Volterra e 
del Domenichino, quivi da altra vicina casa allo- 
gati, e nella gran sala che risponde sulla piazza i 
latti Farnesiani pennelleggiati da Cecchino Salviati, 
Giorgio Vasari, Taddeo e Federigo fratelli Zuccari.' 

* Francesco II re delle due Sicilie, pei sconvolgimenti d’ Ita- 
lia rifuggitosi in Roma, fece restaurare il palazzo Farnese nel 1862, e 

IO 
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L’intero palagio, tranne la Galleria, è a due 
soffitti; non solo a cessare lo sconcio del calpe- 
stio, ma e a nascondiglio di oggetti e robe 
ne’ tempi fortunosi delle guerre civili e delle fa- 
zioni. Nella stessa foggia è costrutto il palazzo 
Brunelli, ora Valentini, sulla piazza de’ SS. dodici 
Apostoli. 

Per questo il palazzo Farnese è a soli due 
piani, oltre le stanze vastissime del piano terreno, 
che il cardinale Alessandro volle ad arte fosse di 
doppio soffitto fornito. Questo illustre cardinale 
collocò nelle due fontane della piazza, che da indi 
in poi sempre fu chiamata Farnese, due belle 
urne di un sol pezzo di granito Egizio, lunghe 
circa diciassette palmi romani e alte quattro e 
mezzo, una delle quali fu rinvenuta, giusta il Totti, 
nelle Terme di Antonino sotto il pontificato di 
Paolo II, e l’altra in quelle di Tito, sedendo Paolo III. 

E perchè il cardinale Alessandro avendo fatto 
divisamente di costruire un palagio a Caprarola 
forse più magnifico di quello del quale abbiam 

vi collocò i busti dei dodici Cesari , che si reputano della scuola di 
Michelangelo Buonarroti, tolti via dal superbo porticato del magnifico 
palagio di Caprarola. 
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fatto motto, inteso dai Cardinali, coi quali si aper- 
se, che quivi per la copia dei legnami avrebbe 
fatto bei soffitti, ordinò che nel Palazzo di Roma 
fosser costrutti soffitti, e volte in quello di Ca- 
prarola, e questo per dare a dividere quanto 
grande fosse la munificenza della famiglia Far- 
nese. 


XLV. 

Anche la Farnesina posta alla riva destra del 
Tevere, quasi di fronte al farnesiano palagio, fu 
pei Farnesi di decorosi abbellimenti adornata. Il 
dovizioso Mecenate di Raffaello Agostino Ghigi, 
che la fece costruire sul disegno del sanese Bal- 
dassarre Peruzzi, la vendette ai Farnesi dai quali 
tolse il nome di Farnesina. Il maggior pregio di 
questo nobile ed elegante edificio (che il Vasari 
dice non muralo, ma nato) sono i superbi affre- 
schi del pittore Urbinate, e sua scuola. Varrà per 
tutto il resto il dire solamente che nella volta 
della prima sala scorgonsi i superbi affreschi di 
Raffaello, ciò sono la favola di Amore e Psiche, 
quale fu divisata da Apulejo. I fatti vennero co- 
lorati co’ cartoni dello stesso Raffaello , da Giulio 
Romano, Francesco Penni detto il Fattore, Raf- 
faello del Colle, Gaudenzio Milanese e Giovanni 
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d’ Udine, il quale a compimento vi aggiunse i fe- 
stoni con fiori e frutta. Pel volger degli anni, sì 
nobile affresco venne a soffrire danno, e dal Ma- 
ralta fu risarcito a scapito della vivezza e del- 
1’ armonia delle tinte. 

Di Raffaello è la mirabile Galatea, e credesi 
del suo pennello la figura che iscorgesi da tergo 
nell’ atrio. Il consiglio degli Dei è di Giulio Roma- 
no; il convito credesi del Fattore, ed il Polifemo 
è di Sebastiano del Piombo, in parte restaurato 
dall’ Albani. La Diana sul carro tirato dai bovi, e 
la favola di Medusa sono opera di Daniele Ric- 
ciardi da Volterra cogli ornati di Sebastiano del 
Piombo. Nella camera del piano superiore i di- 
pinti di architettura sono del Peruzzi, gli affreschi 
della scuola di Raffaello. Di tanta illusione poi 
sono i dipinti di architettura del Peruzzi nella 
Farnesina, che il Tiziano stimò rilievo i chiaroscuri. 

Nella seconda camera, l’affresco che rappre- 
senta Alessandro il Grande in atto di offerire la 
corona a Rossane, e T altro della facciata sono del 
pennello di Giovanni Razzi detto il Sodoma. 

Di fronte al Tempio della Pace sono gli orti 
farncsiani , che occupano la maggior parte del 
monte Palatino. Lunghesso le mura di questi orti 
era posto l’ antico Vico Sandulario, il quale pas- 
sando per entro T arco di Tito giungeva infino alla 
Mèla Sudante. Deliziosa villa per Paolo III erano 
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gli orti farnesiani; quivi egli faceva tesoro di sta- 
tue, bassorilievi e marmi pregevolissimi, infra i 
quali capolavori, che dal coronato erede il re di 
Napoli, erano destinati ad ornamento del Museo 
Borbonico della sua capitale, ben settantadue su- 
perbi artistici monumenti. Verso il foro romano, 
sui disegni del Vignola, il cardinale Alessandro fece 
costruire una regai porta che si tiene per la prima 
edificata in questa guisa, e il cui attico sorretto da 
cariatidi, tuttoché dagl’ intendenti venga criticato 
di soverchia grandezza, pure nell’assieme rende 
questo ingresso maestoso in una ed elegante. Alla 
sommità dell’ erta fa vaga mostra di sè un elegante 
casino ornato con istatue e fontane; le due scalee 
per le quali si ascende il clivo, il terrazzo , il casi- 
no, lutto è a disegno di Michelangelo Buonarroti. Di 
presso al Casino una torretta, quindi un boschetto 
deliziosissimo, al cui folto rezzo nella state gli Ac- 
cademici d’ Arcadia, avvicendavano le lor tornate; 
più in là i bagni di Livia, e marmi di giallo e verde 
antico, e nella volta dipinti azzurri in campo d’oro, 
ed aurini in campo verde, cornici con bottoncini 
di lapislazzuli, diaspri, agate ed altre pietre dure; 
tanto grande era lo splendore e la magnificenza del 
palagio de’ Cesari. Sulla vetta del poggio si rinven- 
nero colonne di porfido cd un mascherone , 1 e non 

1 Quel medesimo clic fu collocato nel sepolcro di Taolo III in 
S. Pielio in Vaticano. 
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lungi il toro farnese, e a dovizia preziose robe le ' 
quali tutte cose dal solerte pontefice insieme ragù- 
nate, furon serbate alla compiacenza dei dotti e 
ad ornamento di Roma. In appresso , il cardinale 
Odoardo Farnese, coll’ opera di Girolamo Rainaldi 
vi condottò l’ acqua detta felice. 1 

XLVI. 


Ma il sempre grande Paolo III davasi opera 
per riuscire ad edificare la Basilica di S. Pietro. Il 
Sangallo produsse un disegno sul quale riuniva 
tutti i più stupendi edificj di Roma antica, e per 
questo 1’ edificio sarebbe stato interminabile. Il di- 
segno del Peruzzi ci è stato conservato dal Serlio; 
croce greca terminata in quattro emicoli, sopra ai 

* V. Ridolfino Venuti , Rama mod., pag. 987, ove descrive 
l’ amenità della villa ed orti farnesiani , le statue, i bassorilievi , i 
monumenti, i giuochi d' acqua e gli scavi. 

Nel solenne possesso dei papi che dal Campidoglio passavano 
lunghesso le mura degli orti farnesiani, d’onde per l’arco di Tito, e 
il Colosseo al Laterano le finestre che rispondono sulla via da’ Farnesi 
vcniano adornate con arazzi. Molti duchi di Parma fecero ergere sulla 
via un magnifico arco trionfale, il disegno del quale venia presentato 
al novello pontefice per gli agenti di essi duchi, e quest’ omaggio fu 
sempre reso anche dai re di Napoli succeduti ai Farnesi per mezzo 
de’ propri agenti. V. Cancellieri, Storia da' possessi. Condotta quasi 
a nulla l'opera di Paolo III negli orti farnesiani, c reso quasi deserto 
il Palatino, ove ammutolirono l’antico imperio, e le Camene, Fran- 
cesco Il re di Napoli , vendeva nel 18C2 quegli orti a Napoleone III ; 
il quale incontanente dava principio alle escnvazioni che tutto di pro- 
grediscono. 
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quali quattro campanili, e fra essi la sagrestia; in 
ciascun emicolo una porta, sicché per quattro aditi 
si entrasse nel tempio, e 1’ occhio da ogni parte 
cadesse sopra 1’ altare posto nel mezzo , e coperto 
da cupola; bello invero ed armonioso disegno; ma 
pel quale sarebbe stato mestieri di altro slancio e 
vivacità che il Peruzzi non aveva, come colui che 
meglio acconcio sembrava a disporre piccoli palagi 
e facciate eleganti, siccome chiaro fece vedere nel 
disegno dei palazzo Massimi in Roma. Ma Paolo III 
deliberato di continuare la fabbrica di quella ma- 
raviglia che riusci la Basilica Vaticana nel 1546 
l’ affidò al celebre Michelangelo Buonarroti, il quale 
vi spese attorno gl’ ultimi diciassete anni di sua 
vita. 1 Tuttoché già settuagenario si accinse Mi- 
chelangiolo all’ opera commessagli , e mentre il 
modello del Sangallo importò cinque mila cento 
ottantaquattro scudi, egli per sob venticinque scudi, 
pose fine al suo nel brevissimo spazio di quindici 
giorni, aumentando, (come si esprime il Cantò) 
maestà, grandezza e facihtà. Preferì la croce greca 
corintia entro e fuori con un ordine solo, e colla 
maggiore unità che gli era possibile. « La cupola 
(conchiude il Cantò) doveva esser parte principa- • 
le, e dai quattro bracci godernesi intera la vista, e 
il grande stilobate, sopra cui rilevò tutto 1’ edifizio, 
accenna qual sarebbe riuscita la fronte, se i suc- 

1 Cesare Cantù, Storia Universale, racconto 9, pag. 301, 305. 
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cessori non l’avesser guastata. Tutto che di meglio 
fu adoperato, deesi alla squisitezza del gusto di 
Paolo III, il quale concedendo al sommo artista 
facoltà di mutare ciò, che riputasse degno d’ inno- 
vazione o meglioria, non alterato il modello, e sco- 
perti gl’ inganni, seppe fra il buono eleggere 1’ ot- 
timo, e così far progredire alacremente la fabbrica. 
Ecco come Paolo III seppe provvedere all’ abbelli- 
mento di Roma, e al culto di Dio, sebbene altre 
chiese, in ispecial modo la Basilica Lateranese, fos- 
sero da lui restaurate ed abbellite. 

Del palazzo Vaticano sarà detto assai ram- 
mentando la Cappella Paolina, e se così ci sia le- 
cito esprimerci, le grandiose e terribili pitture della 
Sistina, e la regia sala per ricevere con quella mae- 
stà che è propria solo del romano pontefice le 
ambascerie solenni. 

Fuori di Roma hanno assai di che lodarsi di 
Paolo III Loreto, Viterbo, Nepi, Civitavecchia e 
Perugia, per passarcela dei Ducali di Castro e Ron- 
ciglione, e di Parma e Piacenza ; i classici monu- 
menti dei quali ci dicono chiaro di quanto grande 
cuore e di quanto grande munificenza fosse for- 
nito 1’ animo di lui, e dei discendenti. 

In quel mezzo sapeva buono a Paolo III, che 
il suo Pier Luigi favorisse alle scienze ed alle arti; 
e di vero il Duca aveva mutato sua Corte in Acca- 
demia; come colui che ragunava intorno a sè uo- 
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mini esperti in ogni dottrina e maestri nelle arti 
liberali. Ma il lusso smodato, e l’ambizione, la li- 
cenza, la sfrenatezza in ogni più vergognoso ec- 
cesso (che Paolo III le turpitudini più abominevoli 
aveva in lui compatito, quasi leggerezze giovanili, 
e a noi rifugge l’animo dal rammentare, 1’ oltrag- 
gio fatto a Cosimo Gheri Vescovo di Fano), i so- 
prusi e la gravezza delle imposte gli tornarono in 
odio l’antico favore popolare, e vie più accesero 
l’ ira de’ nobili contro di lui. Pier Luigi non appo- 
neva ostacolo alle trame di una congiura che gli si 
ordiva contro, comechè da molti ne fosse avvisato, 
e il padre medesimo gli ordinasse di stare sulle 
viste. 


XLVII. 

In questo mezzo seguivano le vittorie di Ger- 
mania riportate da Carlo V, coll’ ajuto di Paolo III, 
che aveva mandato sue genti sotto il comando del 
nipote Ottavio Farnese, Duca di Castro e Ronci- 
glione. Sembrava che la vittoria valesse a ranno- 
dare l’ Imperatore col Pontefice, ma 1’ effetto non 
corrispose all’ aspettazione, anzi fu allora che le se- 
crete discordie ruppero in aperto, e apparve chiaro 
quali fossero i sensi di mal talento scambievole, e 
tuttavolla avcvan vita. 

44 
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L’ Imperatore da una parte credeva di aver 
ragioni per avversare il Pontefice, questi all’ incon- 
tro soffrendo a mal’ in cuore le repulse che quello 
gli aveva fatto, soleva ripetere : Ho bello e veduto 
dall’ istoria, e dall’ esperienza mia e di altri , che 
mai la S. Sede non fu potente e prospera, se non 
quando alleata co’ Francesi. Adontato per tali detti 
l’ imperatore, ed istigato da Ferrante Gonzaga, sen- 
tasi mal animo ogni di più contro il Pontefice; 
questi di converso per la congiura di Fiesco Conte 
di Lavagna, ordita contro l’ imperatore, e che ora 
andata fallita, esclamava: Dio aver disegnato che 
quest’ imperatore prevalesse per rovinare la Chie- 
sa, e la cristianità tutta. ' L’ imperatore aveva visto 
di mal animo che Parma e Piacenza appartenenti 
a quel di Milano infino a che Leone X per opera 
di Lorenzo Campeggi le ritornò sotto il dominio 
della Chiesa , e il quale ne diniegò l’ investitura 
allo Sforza di Milano forse per investirne il fratello 
Giuliano de’ Medici; ora fossero, cosi riunite in 
ducato, in potere dei Farnesi. Il ducato di Parma 
e Piacenza venne eziandio in signoria di France- 

1 È qui da avvertire che le esclamazioni di Paolo III , non ri- 
sguardano bassa, fallila congiura, si bene erano un dolersi per l' im- 
pacciarsi che faceva l’imperatore in cose di Chiesa, siccome ci fanno 
pruova V Interim ed altro. I più gravissimi storici neppur fanno 
motto di Paolo III, in senso di favorire la congiura : un delitto di tal 
fatta non è certamente di saggio e pio pontefice e di si nobili senti- 
menti, siccome fu Paolo 111, le eroiche virtù del quale tolgono via per- 
fino P ombra del sospetto. 
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sco I re di Francia, ma colpito questo dall’anate- 
ma, e Leone X conchiusa la lega con Carlo V 
dopo una guerra dispendiosissima, 1 di nuovo tornò 
in potere della Chiesa, con plauso generale degli 
abitanti di tutto il ducato. Nè 1’ averle ottenute in 
pegno da Clemente VII prigioniero in Castel S. An- 
gelo in guarentigia di promesse fino a circa il 1527, 
dava diritto alcuno a Carlo V, tanto da non potersi 
opporre che nel 1528, pel governatore Salviati fos- 
sero nuovamente tornate in dominio assoluto della 
S. Sede. Per tutto ciò Carlo V dolevasi, e a malin- * 
cuore pativa che quelle città fosser venute in si- 
gnoria altrui, non soffrendolo (siccome egli solca 
dire) la Maestà dell'Imperante, e però mai ac- 
consentì a chiamare Pier Luigi col titolo di duca 
di Parma e Piacenza. Àrroge la federazione d’ In- 
ghilterra e per la peste che incominciava a menare 
strage, il trasferimento del Concilio Generale di 
Trento a Bologna nel marzo 1547. Da ciò fu mosso 
Carlo V, a promulgare quel Interim riprovato dal 
Pontefice, il quale per annullarlo spedì Nunzi in 
Germania. Da ciò pure ebbe capo la congiura or- 
dita da trenlasette gentiluomini delle case Angui- 
sola, Landi, Gonfalonieri e Pallavicini, e per que- 
sta la violenta morte del duca Pier Luigi, dati 
conforti, se non eccitamenti dagli Austriaci. Costui, 

1 Leone X spese per quella guerra un milione di scudi d’oro, 
c poco appresso venne a morte. 
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per esser rattratto delle membra, non potè mo- 
strare la fronte ai congiurati, e però cadde vittima 
de’ loro pugnali dopo avere avuto a governo sei 
. anni il ducato di Castro e Ronciglione, e quattro 
quello di Parma e Piacenza. Tal delitto fu eseguito 
in Piacenza sull’ ora del mezzodì, il giorno 40 set- 
tembre 4547, di mano del Conte Giovanni Anguis- 
sola, che con due congiurati fece passare la guar- 
dia svizzera e tedesca, 1 mentre che questi nella 
propria camera intertenevasi con Cesare Fogliano; 
i * * e poiché l’ ebbero spento, ne gittarono il cadavere 
nella fossa del Castello. Fu in questa congiuntura, 
che a mala pena potè salvar la vita Annibai Caro, 
segretario del Farnese, col confondersi fra la mol- 
titudine. 

Giusta il Loschi, Pier Luigi fu brutto e de- 
forme della persona, iniquo e severo, non però 
scevro e spoglio affatto di ogni ombra di virtù. 
Giovane espertissimo in armi, se la intese cogl’ Im- 
periali, ed entrò in Roma col detestabile Borbone, 
causa del sacco della città, e della prigionia del 
Pontefice Clemente VII. Prese eziandio le armi in 
ajuto di Manfredonia, e con soli due mila uomini, 
tuttoché gli fosse sopra il conte Orsino dalla parte 
T 

* Vedi il Treneo Affò, Vita di Paolo III, Cesare Cantù, Storia 
Universale, racconto 9, pag. 923 in cui riporta documenti pieni di 
sudicissimi intrighi della politica d' allora , onde dal governatore di 
Milano si mette per le mani all’imperatore stesso un furto. 
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di terra con forte mano di soldati, e per mare con 
venticinque galee, sì fattamente l’ ebbe ributtato, 
che lo astrinse a cessar dallo assedio. Da Girolama 
Orsini sua moglie ebbe Alessandro, Ottavio, Orazio, 
Ranuccio e Vittoria, la quale fu mandata a marito 
con Guido Ubaldo, duca di Urbino. 

XLVII1. 

Non sì tosto avvenne la violenta morte del 
duca, comechè gridassero i cittadini: viva la Chie- 
sa, e il magistrato solennemente dichiarasse vo- 
lerne fare il comandamento, che Piacenza venne 
occupata dagli Austriaci, e Ferrante Gonzaga ne 
prese possesso in nome dell’ imperatore. Paolo III 
in Perugia, venutagli alle orecchie la funesta no- 
vella della morte del figlio, se ne fece gran dolore, 
e lamentollo in una alla occupazione di Piacenza 
per gli Austriaci. Carlo V ne mostrò pur esso un 
finto rincrescimento, ma volle serbare in pegno 
Piacenza, la quale non venne resa alla S. Sede, che 
dal suo figlio Filippo. Paolo III creato il nipote 
Ottavio, siccome molti avvisano, e Vessillifero e 
Gonfaloniere di S. Chiesa, lo mandò a Parma po- 
nendo l’ altro nipote Orazio a duca di Castro e 
Ronciglione nel 1548.' Ottavio giunto a Parma 

' Il breve d' investitura di Orazio del ducato di Castro e Ron- 
ciglione che incomincia , Quia )iostquam Kos fcsl. fu dato in Roma 
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pose mano alle bisogne, collocando le sue truppe 
lunghesso il confine del suo piccolo Stato, il quale 
poco mancò, che mettesse in fiamme tutta l’ Euro- 
pa. Enrico II re di Francia, per far onta a Carlo V, 
tolse a proteggere il Farnese, ed a questo fine in- 
viò armi in Piemonte; ma Ferrando Gonzaga pre- 
venendolo, ebbe desolato quelle provincie. 


XLIX. 


In quel mezzo Carlo V mirava ad insignorirsi 
di Parma, standogli in cuore fitto il desiderio di 
congiungere anche questa al ducato di Milano, 
però offeriva a Paolo III per Piacenza 40,000 du- 
cati di rendita, e lo Stato di Siena, quindi si pro- 
testava di voler ricambiare Ottavio suo genero per 
la perdita che farebbe, infine offerivasi feudatario 
della S. Chiesa; con nuovi, anzi soliti ed iterati 
blandimenti del più forte contro il più debole, del- 
F usurpatore contro chi non può respingere colla 
forza i violatori del sacro diritto di proprietà. L’Im- 
peratore metteva innanzi eziandio signorie che ren- 
dessero in più 12,000 doppie, ed il ducalo di Ca- 
labria. Paolo III di converso vcggendo si grande in 
Carlo V il desiderio di venire in possesso di quella 

ctpud S. Pelrum pridie nonas novembris 1047, pontif. an XIV, e 
non nel 1447 come avvisò l’ Annibali. 
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signoria, e standosi perciò in timore di rimaner 
privo ancora di Parma, uni«entrambe allo Stato 
della Chiesa, e richiamò Ottavio a Roma. Questi si 
ricusò di eseguire il comando, anzi scrisse al suo 
fratello cardinale Alessandro con tale tracotanza, 
da non si potere neppure immaginare; diceva, che 
ove il Pontefice lor avo non si fosse indotto a ren- 
dergli lo Stato di Parma, egli avrebbe dovuto unirsi 
al Gonzaga. Il pontefice, letta quella lettera, fu tocco 
nel vivo da tanta ingratitudine dei parenti, ai quali 
aveva certamente voluto il meglio del mondo, e 
forse più assai di quello che avrebbero amato i suoi 
ammiratori, e se ne afflisse per guisa, che cadde ma- 
lato d’ improvvisa febbre, la quale lo condusse in 
breve ora, fin presso a morte, ed egli nel letto 
de’ suoi dolori, trafitto dalle crude spine della sco- 
noscenza, andava ripetendosi quelle parole del Sal- 
mo XVIII : Si mei non fuissent dominati, nane im- 
maculatus esse-m, et emundarer a delieto maximo; 
finalmente oppresso dal male, e più dal dolore, 
grave di anni e spossato dalle fatiche, dopo la bre- 
vissima malattia di tre giorni, all’ alba del giorno 4 
(o secondo altri 10) novembre 1549, passò di vita 
in Monte Cavallo, di anni 81, mesi 8 e giorni 10. 

In tredici promozioni creò 69 o 71 cardinali, 
infra i quali escirono ben quattro pontefici, cioè a 
dire Giulio III, Marcello II, Paolo IV e Pio IV. Lo- 
dato per prudenza e virtù il nostro Paolo III, sep- 
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pe, secondo la frase del Vaccolini, serbare illesa 
fra Scilla e Cariddi la navicella di Pietro procac- 
ciando anzi la pace all’ Italia ed al mondo; a per- 
sona non venne meno della sua fede. I nemici 
della Chiesa e di ogni virtù sfogarono contro di 
lui 1’ atra lor bile, ma non è retto dell’uomo ini- 
quo il giudizio. 

Se le gravezze, che fu costretto imporre, resero 
per poco illacrimata dal popolo la sua morte, la 
rimembranza del suo senno e delle sue virtù, e 
il timore dei mali maggiori, ben presto riaccesero 
in tutti il desiderio di lui. « Paolo III fu di mezzana 
statura, di breve capo, occhi scintillanti, lunghetto 
il naso, lunga la barba, labbra un po’ eminenti, 
forze al tutto ferme. » 1 II suo corpo venne riposto 
in Vaticano. Il magnifico mausoleo, oltre la sua sta- 
tua colossale in bronzo, ed il putto, pregiati marmi, 
fra i quali signoreggia il mascherone di nero e giallo 
antico, del quale già parlammo, presenta le due 
•statue della Prudenza e della Giustizia, nella prima 
delle quali è raffigurata la sua madre, nella seconda 
la sua figlia Costanza. 1 Nè tali emblemi furon po- 

1 Prof. D. Vaccolini , Album di Roma, Anno IV, volume 4“ , 
pag. 162-163. 

* Non essendosi recato a compimento il gran deposito di Giu- 
lio II a disegno di Michelangelo, di cui è la celebratissima statua il 
Mosò, che dovea allogarsi in mezzo a S. Pietro, Paolo III vi collocava 
il suo in forma circolare con le quattro virtù cardinali, sedendo la sua 
statua colossale in bronzo nel mezzo del deposito. Divisatosi poscia 
d’ergere in quel sito la Confessione, ed a capo della Chiesa la cattc- 
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sti, che non rendessero a capello le sue principali 
virtù; e quantunque a sufficienza sia stato per noi 
detto della sua prudenza, del senno suo e della sua 
giustizia, tuttavolta non sarà discaro ai lettori, se 
infra i molti esempi, che potremmo porre in mez- 
zo , in prova dell’ asserto, uno solo ne sceglieremo, 
il quale varrà per molti. 

L. 

Standosi in gran timore i Viterbesi per le fa- 
zioni Gattesca e Megansese, Clemente VII vi spedi in 
qualità di Vice-Legato un cotal Roberto de’ Monti 
di S. Maria nelle Marche, uomo fiero ed ingiusto. 
Avvenne che fiorisse di quel tempo in Viterbo per 
singolari virtù il nobile Pietro Paolo Sacchi (ger- 
mano del cronista Giacomo) letterato, personaggio 
onesto, prudente, e benevolo per guisa, eh’ era nella 
stima e nell’ amore di lutti. Il Vice-Legato non 
poteva soffrire in altrui quelle virtù che egli stesso 
non valeva a possedere, e però logoravasi per l’in- 
vidia, onde vaiatosi del colore di Fazione il fece 


dra a disegno del Bernini, venne di coli mutato ildepositodi Paolo IH, 
ed accomodata al lato destro la cattedra, ove iscorgesi tuttora, da 
cui furono levate via le due statue , che rendevano la Prudenza e la 
Fortezza , ed asportate al palazzo Farnese. 

Da indi innanzi si tolse da quello norma ad assettare in S. Pie- 
tro gli altri depositi de’ papi. 

- t; 
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cacciare prigione pella ròcca, in uno al compagno 
di lui Giambattista Nini. Da questo il crudele Vi- 
ce-Legato co’ tormenti estorse una confessione, 
per la quale l’ innocente Sacchi, in uno ai Colon- 
nesi e ad altri veniva accusato reo di aver favorito 
ad Ottaviano Spiriti nemico del papa, e di avere 
ordito una congiura per toglier di mezzo lui me- 
desimo, insieme al cardinale Rodolfi; e senza più 
condannatili tutti nella testa, il 2 decembre 1532 
li rendea vittime della sua ingiustizia facendoli 
decapitare ne’ sotterranei della ròcca ; quindi tra- 
sportati i cadaveri nella piazza della ròcca stessa, 
alla vista di un popolo indegnato per tanta ingiu- 
stizia e barbarie , esponeva con torchi ardenti le 
mozze teste, sovra un palco, con sotto un panno 
nero, e a coprire col colore di giustizia quello che 
non era se non suo odio privato, sul petto di cia- 
scun cadavere faceva collocare la scritta — per 
parti. In Viterbo e nella provincia generale fu il 
pianto per tanto eccesso, ed i negozianti ed artieri 
in segno di lutto chiusero i lor fondachi e botte- 
ghe. Narrasi che lo scellerato Roberto, diniegasse 
al Sacchi un Crocifisso che a conforto del suo 
spirito in quello stremo richiedeva, nè gli desse 
potere di confessare le sue colpe, se. non in pub- 
blico , e alla presenza degli sgherri ; e che vicino 
a morte all’ ardentissima sete che lo tormentava 
perfino una stilla d’ acqua diniegasse. Il Sacchi 
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però, simile a quel Giusto, che spirando pregava 
pe’ suoi nemici , perdonava di cuore, e pregava pel 
suo persecutore e carnefice Roberto. Nè sì tosto 
ascese il soglio pontificale il nostro Paolo, ordinò 
la revisione del processo del Sacchi, e messa in 
aperto la innocenza di lui e la ingiustizia del 
Vice-Legato, mandò armati nelle Marche, ove 
Roberto aveva dimora, per incarcerarlo, ma il 
tristo, comechè fosse , n’ ebbe sentore , e poche 
ore innanzi che giungessero gli sgherri, si tra- 
fugò e riparossi a salvamento nella Venezia. Il 
Pontefice però non lasciò invendicata la morte de- 
gl’ innocenti, onde confiscatigli tutti i beni, e sman- 
tellatagli la casa, la fece fin dalle fondamenta at- 
terrare. ' Qui porrem fine alla vita di Paolo III, 
celebre uomo e grande pontefice, del quale secondo 
il nostro intendimento, ci troviamo di aver detto 
abbastanza. 


LI. 

« 

Dopo avere assistito alla morte di Paolo III, 
Orazio nipote di lui, a’ 9 novembre, conduceva in 
isposa Diana figlia di Enrico II re di Francia. 
Parma, dopo la morte di Paolo III, giusta /’ inca- 
meramento fatto da lui, teneasi per la Chiesa dal 

1 Bussi, Storia di Viterbo. 
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governatore Orsini. Questo specchiato personaggio 
si mise sulle negative ad Ottavio, cui non volle a 
patto alcuno consegnar Parma, avvegnaché recasse 
lettere del sacro Collegio, colle quali si rendeano 
palesi le ultime volontà di Paalo III, e non volle 
aggiustar fede a quelle lettere, standosi egli in- 
fra’ due intorno alla sana mente del moriente pon- 
tefice, e volendo ad ogni costo consegnar la città 
al pontefice, che sarebbe eletto; nè il valentuomo 
mai s’ indusse per suo privato interesse alla ces- 
sione della città, quantunque lo imperatore cer- 
casse di adescarlo, colla vistosa offerta di ben 
30,000 scudi. Udito questo, i cardinali fecer sacra- 
mento che 1’ eletto in pontefice avrebbe dovuto 
render Parma al Farnese; e di vero Giulio III, 
creato papa nel febbraio 1550, la consegnò ad Ot- 
tavio a patto che mai non vi ponesse straniero pre- 
sidio, ed inoltre gli assegnò due mila scudi mensili 
per difenderla dagli Imperiali. Ottavio mancando 
della sua fede, e sentendosi grande il desiderio di 
riacquistare Piacenza, scrisse in Francia al ger- 
mano Orazio, e contro ai patti allocò in Parma un 
presidio francese. Giulio III a buona ragione indi- 
gnato , lo colpì coll’ anatema, e poi venuto a lega 
-, con Carlo V, in nome della Chiesa, 1’ anno 1553, 
mosse aspra guerra al ducato di Castro e Ronci- 
glione. Ottavio ed Orazio vi stettero ad oste, ma 
sopraffatti dal numero, furono astretti a dar volta. 
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e Castro e Ronciglione a nome di S. Chiesa ven- 
nero in potere degli Imperiali, onde quei paesi eb- 
bero a starne in disagio. Non molto di poi a pre- 
ghiera di Margherita d’ Austria fu conclusa la pace, 
ed Ottavio rimase duca di Parma, ed Orazio di 
Castro e Ronciglione, a patto di rispondere alla 
Chiesa dei censi decorsi. Il cardinale Alessandro 
Farnese che nell’ invasione del ducato, affine di 
non parere avverso alla Chiesa, erasi ritirato a Fi- 
renze, ricomposte le bisogne nell’ anno stesso 1553, 
faceva ritorno a Castro e Ronciglione, risarcendo 
tutto che per la guerra aveva ricevuto di detrimento, 
e ad intesa di Ottavio vi lasciava in qualità di vi- 
ce-duca , un cotale Sforza Monaldeschi della Cer- 
vara, affinchè stesse per la duchessa Girolama ve- 
dova di Pier Luigi. Dato assetto in cotal guisa al 
ducato di Castro e Ronciglione, a secondare En- 
rico III re di Francia, Orazio passò a battagliare 
in Fiandra contro gl’ Imperiali, e nella difesa di 
Hedino cadde morto ai 18 luglio 1554, e non 
avendo lasciato prole, ricadeva il dovizioso retaggio 
al germano Ottavio. 


LII. 


Fu in quel tempo che consentendolo i ponte- 
fici, principiarono i Farnesi da Parma ad ammini- 
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strare eziandio il ducato di Castro e Ronciglione, 
e intervenne a que’ di che per opera del nunzio 
apostolico Correggio, poi cardinale, Piacenza ri- 
tornò in potere della Chiesa, e il duca Ottavio vi 
tenne presidio spagnuolo, e diede il suo figlio Ales- 
sandro in ostaggio al re di Spagna Filippo II. Il 
duca, a ricambiare di tanto favore il Nunzio, volle 
' assegnargli i castelli di Mederano e Correggio, e 
per la recuperazione di Piacenza, tornò a rispon- 
dere alla camera apostolica dell’ intero censo 
di 9000 ducati d’ oro. Con ciò rassodossi la signo- 
ria dei Farnesi, e il duca Ottavio, conchiusa la 
pace di Ferrara, contro la quale era stato posto à 
condottiero da Filippo III di Spagna, pubblicò il 
famoso statuto farnesiano che porta il titolo : 

Sanctiones Municipalcs statuum Castri et Ron- 
cilionis editae per serenissimutn ducem Octavium 
anno dominicae Salutis MDLVIII, onde si meritò 
il fastoso titolo di Licurgo parmense. 

Nel proseguimento del nostro racconto, forse 
terreni parola di questo statuto, il quale in parte è 
tuttavia in vigore ai di nostri nelle città e terre che 
componevano 1’ antico ducato di Ciistro e Ronci- 
glione, e farem menzione dei privilegi, che solo 
vennero a cessare sotto il pontificato di Pio VII, 
con grave sconcio e disagio di questi luoghi, 
y Circa 1’ anno 1558, il duca Ottavio mandò di 
Parma nello stato di Castro e Ronciglione alquante 
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colonie, e forse allora Ottavio die’ opera che nella 
nostra città si edificasse il vasto 'borgo, che da lui 
tolse il nome di borgo Ottavio, siccome si racco- 
glie da antiche scritture, e dai pubblici atti dei no- 
tai. 1 Si crede che il duca Ottavio incoraggiasse l’ agri- 
coltura, e che nuove borgate edificasse. . 

LUI. 

Nel 1547, il cardinale Alessandro, fratello del 
Duca Ottavio , si accingeva alla costruzione di un 
palagio in Caprarola sopra ogni dire magnifico, a di- 
segno dell’ architetto Giacomo Barozi da Tignola,’ il 
quale doveva parer d’ innanzi un prodigi® dell’ arte 
architettonica, e nel breve spazio di dodici anni gli 
bastò 1’ animo di portare a compimento questa su- 
perba fabbrica che doveva fare invidia ai secoli avve- 
nire. Torreggia gigante questo palagio sulla schiena 
di uno scoglio al mezzodì dei Cimirvi a capo della 
terra di Caprarola, e dominando per la sua altezza, 
presenta intorno a sè, siccome in ampia scena, un 
vastissimo orizzonte infra il Tirreno, il Tevere e Ro- 
ma, Campagna, il Lazio, 1’ Umbria, il Principato ci- 
fra, ed i confini del Reame di Napoli. In figura di 
pentagono equilatero circolare nel mezzo, quadrate 

1 Ora il Borgo Ottavio si chiama Monte Cavallo. 

a Alcuni avvisano che sul bel principio della edificazione di 
questo palagio desse mano il Sangallo. 
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le camere, superbo signoreggia i sottostanti colli e 
la terra. Ila cinque piani, se vi metti à conto i due 
inferiori dai quali al tetto si estolle non meno che 
per 154 palmi romani; e in largo, ciascuna delle 
cinque facce, 184 palmi, con tre cornicioni, e nel 
cuore ha corte in circolo inserita in mezzo al penta- 
gono. Fossa e controfossa lo recingono , e con esso 
ai lati cinque baluardi, dei quali il quinto s’ aderge 
fin sopra il tetto, dandoci così un assieme e ben 
divisato bello di civile e militare architettura. Il 
borgo della terra è posto in iscenico aspetto, a 
piè del maestoso edificio, al quale si ascende per 
una cordonata in forma di padiglione, la quale 
mena ad una piazzetta a catino, che già fu peschiera; 
quinci per due scale laterali a ventaglio ' con para- 
petti e balaustri, si giunge alla gran piazza 5 fornita 
a dovizia all’ intorno di parapetti, balaustre e luo- 
ghi eccellenti onde assidersi, da sembrare nell’ as- 
sieme costrutta pe’ tornei. 

Da questa si ha l’ ingresso al primo piano in- 
feriore incavato sul vivo macigno ove entrano ed 
escono le carrozze, ed ove iscorgonsi ordinate varie 
officine, ad agio del palazzo, al centro del quale una 
grande colonna vuota, che riceve 1’ acqua dei tet- 
ti, dando luce sufficiente ai sotterranei, spiragli ed 
inferriate poste sul piano della corte superiore che 

1 Questa scalinata si estende in larghezza 21 palmi romani. 

1 I.a detta piazza si estende in lungo 275 palmi, e 160 in largo. 
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è sorretta da questa colonna. Altra scala, pari- 
riraente a due branche laterali con parapetti e ba- 
laustri, mette al ponte levatoio , 1 e da questo alla 
porta ferrata, quindi all’ atrio, alla corte, all’ appar- 
tamento seminobile pei prelati, posto a livello della 
controfossa, e d’ onde han base molte scale a 
chiocciola senz’ anima , ed a sinistra si ascende alla 
maestosa e regale scalea a lumaca,* pur essa sen- 
z’ anima, che elevasi in tre giri infino all’ apparta- 
mento nobile, ove ha fine il suo vóto in una volta, 
a catino con bei dipinti del Tempesta. Con tanta 
maestria è stata condotta questa scala da destare 
le meraviglie in qualsivoglia spettatore, e di vero 
chi dal pie’ di essa volgesse lo sguardo alla cima, 
ove stanno i tre gigli azzurri, con sopravi il ca- 
mauro, (segno che accenna al pontificato di Paolo III) 
sostenuti da angioli splendenti di luce, in un batter 
di palpebra, e come per incanto vedrebbe le sva- 
riate pitture e gli arabeschi di tutti tre i giri, delle 
volte spirali della magnifica scala. Trenta colonne 
doriche con capitelli, il tutto di ben compatto pe- 
perino, cornicioncino con ornamenti e lavorini in 
basso rilievo eseguiti con grande maestria, e ba- 


1 Fu prima idea, spiegata nell’ antico disegno intitolato Sceno- 
grafia del nobil palazzo di Caprarola , di adornare con istatue tutta 
la esterior scala e la balaustra che doveasi piantare nel sommo delle 
mura sotto il palazzo e sopra il tetto ; in ciò solo non si diè compi- 
mento al concepito disegno. 

1 11 diametro di questa scala è di 16 palmi romani. 

13 
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laustri ci presentano una delle più belle e maestose 
scale, che seppe mai il genio di un architetto sommo 
divisare , e la mano di un valente artista eseguire. 

Questo superbo palagio ci para d’ innanzi il 
sublime congiunto ad una raffinatissima ed accu- 
rata esecuzione , e meritamente il valente artista fu 
encomiato nel Palagio medesimo da Monsignor Da- 
niele Bartolo , che sentiva molto addentro nell’ ar- 
chitettura, il quale gli disse : essere il più artificioso 
e meglio ornato palazzo del mondo , ond’ ebbe ad 
esclamare: non minuti, imo maqnopere vieti prae- 
conia fama. ‘ 

Le pitture di questo palagio, dirette per la 
maggior parte sulla mitologia, sulla storia e sulla 
favola dal Molza e dal Caro, sono quali le pennel- 
leggiarono il Tempesta nella scala regia, e nei cor- 
ridoj, e nelle sale Taddeo, Federico ed Ottavio fra- 
telli Zuccari della scuola di Michelangelo, i quali 
giusta il sentire del Camuccini, superaron sè stessi 
nel condurre questi ammirabili dipinti, pei quali 
possono meritamente annoverarsi fra i pittori di 
prim’ ordine. Dallo stile diverso da quello dei fra- 
telli Zuccari, al sentire dei periti dell’ arte, si pare 
che il dipinto del gran salone , il Mappamondo sia 
del pennello di Pietro Urbista. È voce che San Carlo 
Borromeo rapito per tanta bellezza, rivolto al car- 

1 Questo motto viene riportato nella scenografia delineata nel 

1G17. 
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dinale Alessandro esclamasse: che sarà il Paradiso! 
oh! meglio sarebbe stato aver dato a’ poveri tanto 
denaro spesovi; ma il prudentissimo cardinale Ales- 
sandro rispondeva; averlo egli dato a’poveri a poco 
a poco, e fattoglielo guadagnar co’lor sudori. Chi 
avesse mai detto ,al santo arcivescovo di Milano, 
avvisa in proposito uno storico, « che i suoi nipoti 
# avrebbero fatti edifizj nelle isole Borromee , 
» quanto di maggiori spese, altrettanto di minor 
» gusto di quello del Farnese? » 

LIV. 

Per due ponti levatoj dall’ appartamento no- 
bile si va ai giardini del verno e della state, i quali 
ci presentano una gaia, maestosa, superbissima villa. 
Al giardino della state die’ compimento il pronipote 
del cardinale Alessandro, il cardinale’ Odoardo Far- 
nese, l’anno 1590. È tanta la bellezza di que’ giar- 
dini che chiunque vi entra, non può non rimanerne 
rapito. La grotta dei Satiri nel giardino del verno, 
le nicchie, ed i scogli, le acque freschissime e luci- 
dissime zampillanti, e che mandano un roco mor- 
morio, i Sileni in atto di dar fiato ai Hauti ed alle 
zampogno, le prospettive, le statue, le cave abita- 
zioni delle Naiadi,"e i padiglioni, la fontana del pa- 
store, le verzurc, i cipressi, i platani, i dcliziosis- 
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simi boschetti, i viali, il grottesco, ed il portico, 
che raffigurano un teatro, in cui nel tempo de’ se- 
renissimi Farnesi fu posto in iscena il Pastor fido; 
tutto insomma ci ritorna alla mente la famosa grotta 
d’Alfredo, a Stourhead, e sono figure ben degne 
dell’ ammirabile pennello di Berghem. 

Da quivi per un erta piacevolissima a sinistra 
si sale al giardino della state, posto in suolo declive, 
per ampi e -spaziosi viali di annosi abeti. 1 Questo è 
a tre grandi ripiani, e nel mezzo ha un incantevole 
casino. Non è a dire de’ fiumi regali, delle statue 
di ogni proporzione, dei busti, delle sirene, dei del- 
fìni, delle peschiere, dei pelaghetti e fontane, po- 
ste sottesso i muri, ornate di tartari, e circondate 
di verzure; e quelle bellissime con entrovi cavalli 
marini, e delfini a disegno di Michelangelo, e il 
grande giglio farnesiano che elevandosi da un pe- 
laghetto, da più parti manda larghi sprazzi d’ acqua, 
che sciogliendosi in minutissime stille riflette va- 
ghissima luce, e sul meriggio forma un’ iride bril- 
lantissima. Ai ripiani si ascende per grandi scale a 
padiglione ed a ventaglio con balaustri e parapetti 
con sopravi delfini e sirene che traboccano acqua 
dall’ un catino all’ altro. Il lastrico dei ripiani è sul 

4 Si crede che quegli abeti fossero piantati allorché dispone- 
vasi il giardino. In questi ultimi anni il Re di Napoli ne atterrò 
buona parte, diradò i viali e asportò dal palagio, unica reliquia che 
rimaneva di tanta magnificenza , tre tavolini di una collezione di 
linissimi marmi. 
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gusto antico a tasselli di pietruzze marine colorate, 
che raffigurano l’ emblema farnesiano, gigli ed altre 
vaghezze. A compimento dell’ incantevole villa si 
presenta una prospettiva semicircolare di bellissime 
nicchie sopra delle quali ninfe siedute su cavalli: 
Da questo si passa al bosco sviste ben degne del 
pennello di Claudio specialmente sull’ ora che il • 
sole tramonta, siccome bene descrive Rezzonico 
del parco Pain S. HILL, e' del Tiziano « quando vi 
» verdeggia natura, e quando spande largamente 
» il sagro orrore delle boscaglie sulle rupi e sulle 
» campagne da lei distese in ampia solitudine ta- 
» citurna. » Ora in parte disertati, e in parte lo- 
gori dal tempo di quei, superbi giardini iscorgonsi 
solo giganteggiare i miseri avanzi al mesto chia- 
rore di silenziosa luna, quinci e quindi gl’ ingom- 
brano erbe spontanee, le quali cadono giù in varie 
ciocche con pittoresco disordine, quasi chiome di 
prèfiche sciolte e scarmigliate o divelte, e dove pol- 
loncelli c silvestri verbene. 

Se del palazzo Farnese di Roma si disse essere 
il migliore palazzo della eterna città, quello di Ca 1 
prarola venne appellalo sublime e prodigio dell’ arte 
architettonica, che di molto vince la fama, e che 
è il più artificioso e meglio ordinato palagio del 
mondo. Ma la cura di serbare quel tempio vene- 
rando delle arti belle, fu mai sempre negletta, 
anzi dispogliato dei preziosi ed eleganti utensili, le 
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pitture trasandate e guaste , e lasciate diserte, viene 
l’un di più che l’ altro a minare; nei giardini spez- 
zate e mozze le statue , che ti piange 1’ animo a 
vederle , periti affatto gli artifici che in mille guise 
dimostravano 1’ arte sempre figlia della natura nel 
gioco delle acque ; e all’ appressarti fra gli sterpi 
* che ne ingombrano le vie scorgi impressa 1’ orma 
del tempo divoratore; que’ giardini che una volta 
ti facevan bella mostra di sè, ora col loro squallore 
pare che ti domandino d’ essere in qualche guisa 
risarciti , se non ritornati nell’ antico splendore. 
Non farem parola del delizioso parco, del laghetto 
che nel mezzo racchiude un isoletta ombrata da 
platani , e dell’ elegante casino che sembra spec- 
chiarsi sul lago, disegno del Vignola, luogo di ogni 
delizia, lungi da Caprarola un miglio, e due da 
Ronciglione, cerchiato da un recinto di ben tre 
miglia fatto costruire dai cardinali Farnesi, con 
vestibolo od atrio, fuori del parco stesso, ad agio 
e sollazzo di caccia e pesca. 1 

Tanti portenti pei quali il gusto del bello ti si 
rivela in tutta la sua pienezza, si devono al delicato 
sentire del cardinale Alessandro, che a bel merito 
splendidissimo padre delle arti venne appellato. * 

1 Ora fa parte del Contado di Ronciglione. 

* Del palagio, dell’amenità del luogo, scrissero il Gamtara, 
il Martiniere , Giovan Battista Liberati con le sue ottave , ed il Car- 
men ad imitazione del Tasso e Virgilio : e nel 171H Leopoldo Seba- 
stiani, di già sopraintendente del medesimo palagio per il Re di 
Napoli, po’ tipi , in Roma , del Paglierini. 
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' LV. 

Nello svolgere del 1565, la sua nobil anima 
fu addolorata dall’ immatura morte del fratei suo 
il cardinale Ranuccio, che passò della presente vita 
di anni 35. Di verde età si era dato alle scienze in 
Bologna ed in Padova. Tocco che ebbe il quindi- 
cesimo anno fu a grande onore nominato priore di 
Venezia in quel di Malta, ed arcivescovo di Napoli. 
Paolo III suo avo creollo a cardinale diacono di 
Santa Lucia in Selci, e poi vescovo di Sabina. Ma 
qui non ristettero le corone che doveansi al suo 
merito, ed a’ suoi talenti. Fu legato nella Marca, 
penitenziere maggiore, ed arciprete in San Gio- 
vanni in Laterano, il cui splendore volle accrescere 
con gli argenti e sacri vasellami di sua domestica 
cappella. Ebbe il protettorato de’ Camaldolesi, ed 
il patriarcato di Costantinopoli. Fu pure Paolo III 
che di Napoli traslocollo a Ravenna, e quindi a Bo- 
logna. Per soli quindici mesi fu che potè reggere e 
giovare tal chiesa con lo zelo non comune, e con 
P avvedutezza tutta propria. Tanto l’amarono i Bo- 
lognesi , che se 1’ ebbero sempre nel mezzo del 
cuore , diguisachè il Cinonio ardi nomarlo: Splen- 
dore dell' apostolico senato , e lume chiarissimo 
d’Italia, e Pio IV « insigne per virtù ed eruai- 
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zione , e nato al governo ed alla reggenza de’ po- 
poli. » La sua spoglia mortale riposa nell’ isola Bi- 
santina nella chiesa de’ Santi Jacopo e Cristoforo, 
fatta edificare da’ suoi maggiori. 

LVI. 

* 

Nel 1575 il cardinale Alessandro Farnese, che 
con ardire veramente romano, e da eguagliarne le 
opere, mai non ristavasi dall’ intraprendere magni- 
fiche imprese, ed in quel sito orrido per vepri e 
piante incolte, fendeva da un lato la rupe, ed apriva 
il terzo borgo Farnesiano in Ronciglione, che tai 
presente dicesi il borgo del Rosario. Ili ciò abbiamo 
contezza per il blasone dei Farnesi, e per un’iscri- 
zione ivi posta a memoria della cosa. Costrusse 
eziandio a disegno del Vignola 1’ elegante fontana 
sulla piazza Farnesiana, ora del Duomo, nella cui 
gran pila iscorgonsi due stemmi del cardinale e 
due del comune, ad indicare ai vegnenti, secondo 
nostro avviso, che il Comune ancora die’ di mano 
alla spesa. 

Ma non chi bene adopera a prò della società 
può sempre farsi riparo dal mal animo , e dalle 
congiure, poiché più cresce merito ed altezza, e 
più 1’ odio e il livore si danno mano ad oscurarli. 
Ottavio fratello del cardinale Alessandro potè a gran 
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fatica esser salvo da una congiura tesagli dal suo 
fiero nemico Claudio Landi, preso partito a ciò 
dall’ occupazione di Borgotoro nel 1580. Era in 
quella congiuntura il suo valoroso ed unico figlio 
Alessandro a menar guerra nelle Fiandre sotto le 
bandiere della Spagna, al cui guerresco ardire e 
prontezza fu debitore Ottavio suo padre dello sgom- 
brare di Piacenza il presidio spagnuolo, per il che 
tornava in sua mano il dominio della città. 


- ! 




LVII. 


Ottavio splendidissimo mecenate delle arti, 
come tutti i Farnesi, mancava ai viventi il 18 no- 
vembre del 1586 seguitandolo nella signoria dei 
ducati di Parma e Piacenza, Castro e Ronci- 
glione Alessandro unico suo rampollo. Tre anni 
appresso alla dipartita di Ottavio da questo mondo, 
seguitava la morte del gran cardinale Alessandro 
suo fratello. Clemente VII, nella verde età di quin- 
dici anni, avea posto in sua mano 1’ amministra- 
zione della Chiesa di Parma, e Paolo III lo volle 
creato a cardinale diacono di Sant’ Angelo, a vice- 
cancelliere di Santa Romana Chiesa , a governatore 
di Tivoli, ed arciprete della Basilica Liberiana. 

Elevato poscia ad arciprete della Basilica Vati- 
cana, fe’dono di una ricca dote all’ altare del Volto 

ti 
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santo, e di una croce e due candelieri, che mon- 
tavano al valore di quattordici mila scudi. Ebbe 
pure l’amministrazione di più Chiese nella Spagna, 
in Francia, ed in Sicilia, ove fondò un collegio ai 
Padri Gesuiti, ed in Italia di quelle di Benevento, 
Montefìascone ed Ancona: delle quali altre tenne, 
ed altre rassegnò, non appena conferitegli. Alla per- 
fine ebbe il vescovato d’Ostia, e Velletri, con il 
titolo di Patriarca di Gerusalemme. Avvenuta in 
questo mezzo la morte dell’ imperatrice moglie di 
Carlo V, Paolo III a condolersene inviò in qualità 
di legato a latere, il nostro Alessandro, il quale 
fu altresi inviato per la pace di Francia ed Inghil- 
terra. In tal congiuntura da Parigi seguitò l’ impe- 
ratore nelle Fiandre ove altra volta già era stato; 
egli fu si addentro nell’ animo dell’ imperatore, che 
ne meritò la grazia. Qual legato eziandio presiedè 
alla provincia del patrimonio e contea d’ Avignone. 
Per la carestia del 1541 , fu padre tenerissimo ai 
poverelli, ed ordinò la pia casa d’ Avignone, a cui 
pose nome di Limosina Generale. Protettore presso 
la Santa Sede de’ regni di Sicilia, Aragona, Porto- 
gallo, Polonia, e Germania, delle Repubbliche di 
Genova e Ragusi , e degli Ordini de’ Benedettini e 
Serviti, assai adoperandosi per la Chiesa, e per la 
patria, di tutti bene meritò. È sua opera il tempio 
del Gesù in Roma, del quale pose la prima pietra 
nel 1568, co’ cardinali Ottone Trusches e Barto- 
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lomeo della Cueva, della quale opera corse voce 
che Sant’ Ignazio, rapito in ispirito, ne vedesse e 
profetasse la edificazione. Nella chiesa delle Acque 
Salvie edificò la cappella di Santa Maria di Scala 
Coeli e ne istaurò il monistero. Per sua opera ezian- 
dio abbiamo le pitture e 1’ elegante soffitto della 
Basilica dei santi Lorenzo e Daniaso, e la casa 
degli orfani fu per esso dotata di diecimila scudi. 
Il mentovato palazzo di Caprarola fe’ costruire, e 
in Ronciglione i borghi Farnesiani, e la bella fon- 
tana. Pieno di anni, ma più di meriti, moriva 
nel 4589, e accoglieasi il suo corpo nella chiesa 
del Gesù in Roma, entro il cenotafio, che vivente, 
sempre memore della morte, aveasi eretto innanzi 
all’ altare maggiore. Egli fu più che mecenate delle 
scienze e delle arti, di guisa che il suo palazzo venne 
appellato dimora della sapienza: e dagli uomini 
ch’ebbe intorno, vennero cardinali e pontefici. Le 
ore ricattate alle occupazioni, dava ad incessante 
e profondo studio, onde era famigliare a lui il detto; 
non esservi al mondo cosa più spregevole di quello 
che un soldato codardo od un ecclesiastico igno- 
rante. Nella sua giovanezza mescolossi anche in 
amore , ed ebbe una graziosissima figlia bella tanto 
e leggiadra da vincere tutte le più avvenenti don- 
zelle dell’ età sua. Tal beltà volle a sè Giovanni 
Giorgio Cesarmi che menolla in moglie, e ne ebbe 
il celebre Giuliano gonfaloniere perpetuo di Roma. 
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Il cardinale Alessandro ne andava si superbo, che 
dir solca: tre cose sommamente belle possedere, il 
palazzo Farnese, la chiesa del Gesù, e Clelia sua 
liglia. Chiuderemo il già detto con l’elogio dell’im- 
peratore Carlo V, dato a tanto cardinale; Si Col- 
legium cardinalium talibns viris constai, profecto 
senatus similis, nusquam geritimi reperiretur . 1 

LVIII. 

Vivente il duca Ottavio germano del nostro 
cardinale, il suo figlkkATessandro ebbe tolto a mo- 
glie Maria figlia di Eduardo, fratello al re Gio- 
vanni III di Portogallo ; dalla quale nacque Ra- 
nuccio primo rampollo della seconda linea Farnese ; 
Edoardo, e Margherita, che andò a marito con Vin- 
cenzo duca di Mantova, dal quale poscia fu ripu- 
diata. Alessandro comechò avesse a governo le Fian- 
dre, cosi fe’ opera che il suo primogenito Ranuccio I 
/ prendesse a nome di lui il possesso dei ducati di 
Parma e Piacenza, e di Castro e Ronciglione. 

Egli aveva appreso il mestiero dell’ armi da 
quel genio che fu Marcantonio Colonna, e dallo 


* Di tanto personaggio scrissero Pietro Magno, Orazioni in 
funere Alexandri Farnesi, Romae Ì689. Francesco Coattini, Rac- 
colta di Orazioni e rime diverse, e descrizione della morte, del- 
V esequie, del cenolafio del Cardinal Farnese. Roma , 1589. Cancel- 
lieri, Ritratto del Cardinale, pag.149 delie sue dissertazioni epistolari 
bibliografiche. 
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sperto capitano don Giovanni d’ Austria suo pa- 
rente. 

Giovanni d’Austria, quell’ uomo ben preco- 
nizzato da Pio V col motto dell’ Evangelio: fiat 
homo missus a Deo cui nomen erat Joannes , 
venne in gran fama per la disfatta dei Mori di 
Granata. Datagli la somma del comando della 
flotta cristif 
turca, il 16 

dato le bandiere e gli orifiammi al vento, fe’ batter 
de’ remi in acqua, e sciolse dal porto 1’ armata na- 
vale spagnuola, romana e veneta, che ammontava 
a cento venti galee, sei galeazze, venticinque va- 
scelli e quattro fregate. Innanzi a tutti parea indi- 
cassero la via della vittoria due brigantini sui quali 
molti signori e con essi il giovane Alessandro era 
a bordo. 

Il 7 ottobre la flotta cristiana pervenne alle 
isole Curzolari, otto leghe dalle acque di Lepanto, 
ove essendosi posta in sulle ancore, fece alto, e si 
dispose all’ attacco. 

Presso Lepanto le due armate navali si azzuf- 
farono , ma non tardò a piegare la vittoria in favore 
de’ Cristiani, per il che caduti di cuore gl’infedeli, 
rotta la lor flotta, e fatto macello di ben trentamila 
di essi , i Cristiani , avvegnaché in quella zuffa per- 
dessero ben dodicimila de’ suoi, tuttavia liberarono 
quindicimila schiavi, e fatto un immenso bottino 


K^che era per muovere contro alla 
^Bibre del 1571 , calate le vele, X*. 
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riportarono sui Musulmani insigne , sebben sangui- 
nosa vittoria. 

In sì memoranda giornata, al fianco del sommo 
Duce e del Colonna, i quali sì bene avean disposto 
la battaglia, il giovane Alessandro Farnese strenua- 
mente pugnò. In appresso passato don Giovanni al 
governo della Fiandra, la quale si era levata a ru- 
more per le trarne del duca di Oranges, che chia- 
V* mava il popolo alle armi ed aflRodtoento del 
giogo dal duro regime, volle seco il nostro duca 
Alessandro. Poco stante don Giovanni cadde in- 
fermo ne’ trinceramenti di Namur , e il male sì 
fattamente aggravò , che in pochi di l’ ebbe ridotto 
presso a morte. Questi ebbe a sè il nostro Ales- 
sandro e con calde parole il servigio del re met- 
tendogli tra le mani, gli affidò la somma del co- 
* mando, confidandosi, e ne avea ben d’ onde, che 
pe’ vincoli del sangue, e più pel valore, il re avrebbe 
per accettevolissima la scelta fatta, e lui morto, 
avrebbe commesso al Farnese la somma delle cose. 
In questa forma don Giovanni, nel cui amore era 
il nostro Alessandro, passava, non compiuto l’anno 
trentesimoterzo del viver suo, non senza sospetto, 
che mancasse (giusta il Benlivoglio) piuttosto di 
morte aiutata che naturale . 1 Pervenuta in Ispagna 
la funesta novella, il re ne fu addolorato profonda- 

' Benlivoglio , Della guerra i li Fiandra , Tom. 3 , pag. 146. 
Edizione di Tonno , 1832. 
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mente, e in sul bel primo stavasi in forse nel rati- 
ficare la scelta fatta da don Giovanni, del duca 
Farnese a governatore di Fiandra, dubitando, non 
a torto, della guerresca indole di lui, per la quale 
poteva sospettare anziché la pace, prevalesse in lui 
il proseguimento della guerra. Di converso il pas- 
sato buon ordinamento della duchessa di Parma 
Margherita gli^B^geva il destro di ritornare questa 
al governo con a fianco il proprio figlio Alessandro. 1 

LIX. 

Ma il raddoppiarsi de’ mali, che 1’ un dì più 
che 1’ altro si rendevano più gravi , esigeva pronto 


• Il Governo di Margherita ludi sola apparenza, chè l’autorità 
stava tutta nel solo Vescovo di Arras Granvelle , il quale serbava i 
segreti di Filippo. L’ orgoglio di lui si fattamente esacerbò i Fiam- 
minghi che lo ebbero in odio. Fatto Cardinale e Arcivescovo di Ma- 
lines, per lo zelo indiscreto che avea per la religione cattolica, 
accrebbe viemaggiormente l’ incendio della discordia e dello sdegno, 
tanto che non tardò a scoppiare, e a questo furon spinti i Fiamminghi 
dai roghi ardenti e dalle violenze dei soldati sparsi per le provincie 
a dar di spalla alla Inquisizione di Spagna. Quei che si trovaron per- 
seguitati si strinsero, come meglio seppero, col Principe Guglielmo di 
Nassau-Oranges. Margherita si adoperò affinchè il Cardinale fosse 
richiamato. Il Re Filippo sei recò ad onta, e giurò di farne vendetta. 
A1 Granvelle successe il torvo D. Ferdinando Alvarez di Toledo duca 
d’ Alba. Questi sen venia di Spagna con istruzioni in iscritto del re 
Filippo. La severa e barbara inquisizione di costui in sei anni fe’pe- 
rire sul patibolo diciottomila seicento persone, infra le quali i Conti 
di Egmont e diHorn. Vedi il Cacciatore, Atlant. Istor. Muratori etc. 
Noi siamo di opinione che il crudele Filippo facesse suo prò del 
pretesto di religione, portogli dal Granvelle per sedare la rivolta 
co’ patiboli. 
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ed efficace il riparo, nè il re potendo punto dubi- 
tare della fede di Alessandro, lo confermò a gover- 
natore di Fiandra; nè andò guari che i fatti desser 
pruova dell’ ottima scelta. Perciocché Alessandro 
preso il comando dell’ esercito, e portoglisi l’istante 
di essere all’ offensiva, essendo avviso di don Gio- 
vanni doversi tener riparate le trincee sino a che 
per le intestine discordie de’ nedWfc non venisser 
meno a questi gli aiuti stranieri; e cosi cadessero 
di cuore e si sbandassero, lasciata da banda An- * 
versa sulla Schclda, del qual partito ebbero a bia- 
simarlo i capitani, strinse di assedio Mastricht 
sulla Mosa, città che occupa le due rive del fiume, 
e che ha una circonferenza di circa cinque miglia 
italiane. Essa era difesa da spertissimi capitani e 
guernigione fiamminga, francese ed inglese, tutte 
sotto il supremo comando del francese della Nua, 
il quale sentiva già il bisogno di soccorso stra- 
niero. ‘ L’ esercito regio sotto il comando del no- 
stro Alessandro era composto di quindicimila fanti, 
e quattromila cavalli, tutta gente sporta in armi e 
di spiriti, come il duca, bollenti. Alessandro, posti gli 
accampamenti, costrutte e ben munite le trincee 
nella campagna, ricoperta a guardia la Mosa con 
navi, le quali formavano come due ponti, cessati 

gli aiuti stranieri , e privata al tutto di viveri la 

» 

1 11 della Nua era un de’ primi che prendesse le armi in Fran- 
cia per gli Ugonotti. 
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città, si fece sotto alle mura spingendo ed inco- 
rando i suoi all’ assalto. Ributtati nei frequenti con- 
flitti con molta strage non cadevan d’ animo i regi, 
che anzi stringendo ogni dì più, tuttoché con per- 
dite grandi , la piazza, alla perfine la presero d’ as- 
salto, e posta a sacco l’intera città, tagliarono a 
pezzi la guernigione, e buon numero di abitanti. 

Questo fu j^primo alloro mietuto nelle campa- 
gne di Fiandra dal nostro Alessandro l’anno 1579. 
Egli quanto sperto e valoroso guerriero, altrettanto 
destro e profondo politico s’ acconciò colle pro- 
vincie Vallone, ad onta del contrariare che face- 
vano il duca d’ Oranges e le altre provincie , le 
quali non guari dappoi altre resesi, altre espugnate, 
tutte ridusse in potere del re. 

LX. 

Voltisi al nulla i negoziati di Colonia, per ren- 
der la Fiandra all’unità cattolica, ed all’obbedienza 
del re di Spagna, al che pose anche rnano Grego- 
rio XIII, succedeva nel 1580 uno de’ più grandi 
avvenimenti che partorito avesse la guerra di Fian- 
dra. Fe’ sciorre di tratto 1’ Oranges l’ unità catto- 
lica, ed aizzò le Fiandre ad infrangere e calpestare 
il giogo spagnuolo : ed egli che ben conoscea il mal 
animo che avevano i Fiamminghi a’ re stranieri, 

V; 
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creò loro un re della nazione. In questo frattempo 
la bisogna delle armi volgea alla peggio , ed il duca 
di Parma per ventura e non per espertezza di ca- 
pitano erasi lanciato sulla terra di Cortray nel Ca- 
ligante della provincia di Fiandra, e ne era venuto 
a signore. Ridottisi i sollevati Fiamminghi al solo 
possesso diTornay e Cambray, città principale nel 
Vallone, il Farnese moriva del desiderio di ricupe- 
rarle, e da ciò era avvalorato, non avessero per ven- 
tura a cadere in mano dei Francesi, ma non cono- 
scendosi forte a tanto , procurò che fossero messe 
da’ Valloni in briga e causassero loro sconcio e di- 
sagio. 

Intanto a Filippo re di Spagna surse pensiero 
affidare la Fiandra alle mani di Margherita. Ella 
per cessarsi di tal governo se ne tolse; e calata alla 
quiete d’ Italia, lasciò al governo di Fiandra il suo 
figlio Alessandro; ma gli Stati belgici d’ Anversa 
elessero a re di Fiandra Francesco di Valois duca 
d’ Alansone e d’ Angiò , unico germano del re di 
Francia. Avvisatone il re di Spagna se 1’ ebbe a 
disonore, e tal mal animo concepì contro 1’ Oran- 
ges il quale aveva ordito le fila dei nuovi fatti di 
Fiandra, che con publico bando, chiamandolo reo 
di lesa maestà divina ed umana , nemico della 
Chiesa, e seduttore de’ popoli, lo spogliava de’ beni, 
e toglievalo alle dignità, e poneva sulla sua testa 
la somma di scudi venticinque mila, premio a chi 
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vivo o morto gliel desse nelle mani, condannandolo 
altresì a tutte quelle pene che si procaccian coloro 
i quali si fan rei di fellonìa. 

LXI. 


Intanto il grido di guerra trascorreva di pro- 
vincia in provincia , ed avveniva di qua e di là delle 
sponde del Reno un correre di armati, i quali av- 
vicendavano piccole zuffe, e non facevano che pren- 
dere e ritogliersi di continuo città e castella. Il 
principe di Parma fece far alto alle sue genti nelle 
campagne; con larghe cerchia di armati chiuse Cam- 
bray, e con ispessi badaluchi e scorrerie recolla 
allo stremo dei viveri. Cambray non gli sarebbe 
sfuggita di pugno, se l’ eletto re di Fiandra, il duca 
d’ Alansone, che dietro a sè traeva un esercito di 
dodici mila fanti e tremila cavalli, gente tutta sperta 
d’ armi, e molto bene in arnese, non fosse volato 
in suo soccorso. Per tali nuovi aiuti il duca di 
Parma che era già scemo nelle forze, non avendo 
seco che i soli Valloni, i quali non pativano veder 
combattere, eziandio per causa propria, al loro fianco 
gente straniera, dovè ritirarsi e lasciar libero il 
campo al nemico. Ma egli valendosi del suo amico 
il marchese di Rubays e più capi Valloni , vinse 
l’alterigia vallese, ad accogliere aiuti stranieri, c 
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promettendosi soccorsi alemanni , spagnuoli ed 
italiani pose con ogni ardore assedio a Tomey 
sulla Schelda nel Galigante. Fallirono agli assediati 
i soccorsi di Francia, dell’ Oranges, e dell’ interno 
delle province fiamminghe, ma si coprirono di 
gloria per una accanita resistenza. La principessa 
d’ Espinoy che avea la somma del comando affi- 
datale nell’ assenza del marito , e che pugnando 
toccò una ferita in un braccio, temè di soccombere 
alla sorte di Mastricht, e però Tornay dopo tanti 
sforzi, dopo tanto sangue abbassò le armi al Far- 
nese, che annui ad onorevoli patti. 

LXII. 

I venticinquemila scudi che pendeano sul capo 
dell’ Oranges trassero gli occhi di alcuni, i quali 
non indugiarono ad appagare Filippo, ma più ad 
ottenere il prezzo del sangue. Un Biscagliese, vile 
per nascita, aiutato da Gaspare Arnastro merca- 
tante , ridotto allo stremo , ed Antonio Timmer- 
manno, frate di San Domenico, trasse un colpo di 
moschetto da una finestra di sua casa, e la palla 
volò a colpire 1’ Oranges nel volto. Il colpo non fu 
aggiustato sì bene da torlo di vita all’ istante , e 
non fece che forargli le gote, e scassinargli alcuni 
denti. 1 

1 Cardinal Bcntivoglio , Della guerra di Fiatulra. 
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Il Duca di Parma divisò trarne profitto, ma 
indarno , imperocché per l’ inaspettata guarigione 
dell’ Oranges, e per gli aiuti novelli venuti a costui 
di Svizzera e d’ Inghilterra , andarono a vuoto i 
sospetti che occupavano gli animi contro ai Fran- 
cesi, e la lega fiamminga vieppiù si annodò e si 
strinse. 

Il Duca di Parma allenato di forze, itale, spa- 
gnuole, alemanne e vallone, s’ impadroni di Ode- 
nardo, fra Gand e Tornay, in sulla Schelda resasi 
a patti, e di Lira dipresso al Brabante, sui confini 
d’ Anversa, e con soli seimila eletti pedoni, e due 
mila cavalieri fe’ impeto sopra un corpo assai più 
numeroso di Fiamminghi sotto alle mura di Gante, 
e dopo alcuni scontri il costrinse a dar di volta 
ritirandosi entro la città alla vista dello stesso Alan- 
sone, e dell’ Oranges, i quali dagli spalti prima in- 
coravano i soldati alla pugna, poscia ne difende- 
vano la ritirata col fuoco delle artiglierie. Nelle 
mani dell’ Oranges era la somma delle cose , ed 
egli maneggiava la lega fiamminga , cosicché lo 
stesso Alansone era tenuto a vile, come colui che 
non avendo avuto aiuti dalla Francia, non poteva 
sopperire alle bisogne della guerra, e però il più 
delle volte era astretto , suo mal grado , fare il vo- 
lere dell’ Oranges stesso. I Francesi mal compor- 
tando che il loro signore fosse in certa guisa sotto 
la soggezione altrui, con un colpo di mano sopra 
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di Anversa si lusingarono liberamelo , ma l’ andare 
a vuoto i loro sforzi porse al duca Alessandro oc- 
casione novella da trarne profitto, e se il Duca 
d’ Oranges non avesse rotto le fila ordite , e sven- 
tata la trama, questi avrebbe avuto assai seconda 
fortuna. Però si fece contro al francese Marescaldi 
Birone, e lo ebbe vinto astringendolo, ferito in un 
piede, a ritirarsi nella terra di Rossendal; in pochi 
giorni ritolse all’Alansone Cales e Neuporto in sul 
mare ; s’ impadroni eziandio di bel nuovo di Di- 
smunda, in Gante e Burges si adoperò per ritor- 
narle alla soggezione del re, e a’ patti di Tornay, 
ebbe in suo potere Ipri nel maggio 1 585. 


LXIII. 

Nel giugno dello stesso anno nel castello di 
Tierry, non senza sospetto di veleno passava della 
presente vita il duca Alan sono ; e dopo un mese il 
duca Oranges, nell’ età di 52 anni, era ucciso nella 
propria camera in Delfi t terra d’ Olanda, da Bal- 
dassarre Serach, della contea di Borgogna. Tal de- 
litto non potè restare occulto, e 1’ assassino fu di 
leggieri discoperto , e posto a disamina e a’ tor- 
menti confessavasi reo dell’ azione imputatagli, quale 
diceva aver commesso per valere più con Dio che 
col re. 
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Largo e generale fu il pianto versato dai con- 
federati sulla morte di Guglielmo di Nassau prin- 
cipe d’ Oranges. 1 In tal congiuntura il conte di 
Buren figlio maggiore del morto Oranges, pei 
maneggi del Duca d’ Alba, essendo stato tolto nella 
tenera giovanile età di 13 anni dalla università di 
Lavonio, e cacciato in un castello di Spagna, ove 
per lo spazio di oltre trent’ anni ebbe a soffrire 
disagi di ogni sorta, in luogo di costui i Fiammin- 
ghi elessero a lor capo Maurizio suo fratello mi- 
nore. Il Duca di Parma che sempre aocchiava ter- 
reno ove a suo prò potesse saltare, a pie’ giunti, 
falli per la terza volta ogni sua vista , per lo strin- 
gersi della lega belgica, che mosse a ciò dal mo- 
rire dell’ Oranges , ed egli conobbe più che altri la 
dura pruova delle armi. E da ciò con destrezza, che 
non teme 1’ eguale , assediò Anversa metropoli del 
Belgio, e luogo ove facean capo a sentirsela fra loro 
i congiurati. 


LXIV. 

È Anversa, avvantaggiata dalla postura del 
sito che la rende fortissima, inoltre ricca, bella e 


• L’ Imperatore Adolfo ucciso nella battaglia di Spira l' anno 
l‘i98, fu uno dei più ragguardevoli ed illustri personaggi della fami- 
glia di Nassau, dalla quale nacque Guglielmo Duca d’ Oranges. 
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popolosa città, scala della Schelda, congiunta al 
Brabante, e per sè formante una delle diciassette 
provincie del marchesato di sua signoria. Da un 
lato ove stendesi la pianura, forti mura ergeansi a 
sua sicurezza , dall’ altro scorrea la Schelda , bar- 
riera postavi da natura; cosi natura ed arte la ren- 
deano inespugnabile. Negli sporti formati dalle 
sinuosità del fiume ergeansi due forti , Lillò e 
Lifchensuch. Piombato sui forti il Farnese, il mar- 
chese di Rubeys faceva sue pruove contro Lifchen- 
such, ed in ciò non falliva, mentre tornava a vano 
ogni sforzo che Cristoforo Mondragone operava su 
Lillò. 

In quello , con meno di otto dì il Duca di 
Parma facea por giù le armi a Terramonda,. ba- 
gnata dalla Schelda, e a mezzo del cammino da 
Gante, dopo avere cagionato gli orrori della fame 
a Bruxelles, Malines e Nimega, le quali non tras- 
sero a lungo il cedergli delle armi. 

LXV. 

Liberatosi così egli delle città nemiche e ca- 
stella che .erano lungo la Schelda, ad evitare che 
alcun soccorso non si porgesse per acqua ad An- 
versa, divisò gittare un ponte nel fiume a due leghe 
della città, dove divergendo veniva a restringersi 
nel letto. 
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Chiamati a consiglio i capi dell’ esercito per 
prendere deliberazione su ciò , egli tutto si die’ ad 
incoraggiare , chè -non voleano sostenere novelle 
fatiche, e costrutti sulla sponda i reali forti di 
Santa Maria, e San Filippo, die’ mano alla strut- 
tura del ponte. Per la Schelda dalla parte di Ter- 
ramonda, vernano traghettate le travi, ed il mate- 
riale per il ponte, ma presso d’ Anversa quantunque 
fossero alzati nuovi regi fortini, che mai si davan 
posa dal trarre, non pertanto spessi erano i colpi, 
e per essi il danneggiamento, che faceano le navi 
nemiche. 

A cessare tale sconcio, ordinò il Farnese alle 
sue genti un gran taglio a quella sponda del fiume, 
verso Fiandra al disopra del ponte, e tutto fu acqua 
ed inondazione infino a Callo, ove le acque per- 
cosso in un argine riprcndeano lor via, e rientra- 
vano nella Schelda. Ma di poco o niun prò fu quel 
taglio, chè i nemici in una delle novelle rive, eres- 
sero un forte, ed avvegnaché i regi non tardassero 
a collocargliene un altro di fronte, tuttavia le navi 
anversane avendo un sopramano, davan di che fare 
ai nemici, e le fregate regie danneggiavano. Intanto 
dalla Olanda e dalla Zelanda giunge van vascelli 
che arrecavano munizioni e viveri a quella piazza, 
mentre la struttura del ponte andava progredendo’ 
assai lentamente. Però il senno ed il genio del Farnese 
sopperirono al difetto del luogo aspro e malagevole. 

I (i 
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LXVI. 

• 

In sul margine dell’ allagato terreno, opera in- 
vero grande e laboriosa, fece aprire una via sotter- 
ranea, a mò’ di canale, lunga ben quindici miglia 
italiane, la quale giungendo in quel di Fiandra in- 
fmo a Stechen mettesse in un fiume che trapassava 
per Gante, e per questa venisse a grande agio aspor- 
tato tutto ciò che facesse di mestieri alla costru- 
zione del ponte. Questa via ad onore del duca venne 
chiamata la fossa di Parma, e non andò guari che 
con tal mezzo il ponte venuto a termine, e per esso 
ordinate le opere di assedio, decise della sorte di 
Anversa . 1 Stretta e serrata in colai guisa la città 
dalla parte di Fiandra e del Brabante, di più in- 
tercettatole ogni via per donde potesse ricevere vet- 


1 Quel famoso ponte era costrutto a questa foggia. Ogni punta 
di barca , chè di barche strette e legate con travi e catene era for- 
mato , venia guarnita di un cannone , con buon novero di soldati e 
marinari. Appresso le steccate, e sud' esse quasi una strada, per la 
quale potevan passare ben dieci uomini di fronte , nella sommità dei 
fianchi alcuni parapetti formati con tavole grosse e doppie , e dietro 
questi terra, affine di tenere al coperto la soldatasca dai colpi ne- 
mici. Due fortini ai lati difendevano i fianchi, e affine di aggiungere 
anche di fuori novelle forze, ognuno dei lati era munito a mo' di 
piazza, con grosse travi ed aguzzi stecconi di durissimo legno , posti 
a fior d' acqua , affine di tener lungi le navi nemiche. E per salvare il 
ponte dalle barche incendiarie , di fronte veniano allogati zatteroni a 
guisa di muro , con parapetti , e il tutto venia fermato a forza d’ an- 
core c catene. A questa impresa , ardua e difficile , fu dato termine 
in sei mesi, cioè a dira nel Manco 1585. 
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tovaglie ed aiuti, e andati a vuoto i soccorsi spe- 
rati df*F rancia e d’ Inghilterra, e per tutto questo 
cessato il commercio , sbigottiti restarono gli 
Anversani, e caddero dell’ animo; il più di essi vi- 
vean di traffico, e la cinta d’ assedio che si prepa- 
rava d’ intorno , facea Jor perdere ogni speranza di 
lucro. 


LXVII. 

Non però si stetter con le mani alla cintola, 
che anzi procurarono per quanto fu da loro di 
mandare al vento le macchinazioni ed i preparativi 
fatti dal Farnese contro la lor patria. Commisero a 
Federico Giambelli, ingegnere italiano, la struttura 
di navi incendiarie quante più per lui si potesse, 
ed egli di presente pose mano alla costruzion di 
un vascello gagliardo per la sua formazione, ed in 
esso collocò una mina formata di mattoni, calce, 
pietre ben compaginate, e connesse, marmi e tut- 
t’ altro che fosse da ciò. Otto interi mesi impiegò 
l’ italiano ingegnere a mettere in pronto la piccola 
flotta incendiaria, ed un altro gigantesco vascello, 
il quale posto in apparecchio di genti e di armi, fu 
all’ istante colla flotta varato. 

Era 1’ aprile dell’ anno i 585 allorché, calate le 
vele, si videro senza nocchieri e guide, a seconda 
venire verso il ponte barche e vascelli, dai quali 
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ad ogni tratto scorgeansi vampe e sfumate ehe an- 
davano avvicendandosi. Una nave lungi dal ponte 
die’ lo scoppio e sfumò , senza arrecar danno di 
sorta. I vascelli andavano a discrezione della cor- 
rente, ma spinti dall’ impeto della corrente stessa, 
piegarono, uno alla riva sinistra inverso Fiandra, 
poco lungi dal ponte, l’altro andò a cozzare alle 
palizzate, che stavano a fior d’ acqua. Le sponde 
del fiume eran gremite di regi soldati, e il duca 
Alessandro, che ben s’ era avveduto ove andasse a 
parare il colpo, e perciò ad evitare l’incendio aveva 
già mandato marinai e bombardieri, perchè vedes- 
sero di reprimere lo scoppio, stava ancor egli sulle 
palizzate. A gran fatica gli fu persuaso di rifuggirsi 
a salvezza nel vicino forte di Santa Maria, e mentre 
vi poneva il piede scoppiò detonando orribilmente 
il primo vascello. 

In quella congiuntura molti soldati ivi mede- 
simo caddero morti, altri restaron vittima nel Corte 
vicino. In quello mosse una fortuna di vento e ai- 
fi istante anche fi altro vascello scoppiò. Al tuono 
orrendo di quella mina tremò la terra, e il fiume 
traripando allagò molte miglia all’ intorno. 

I barcaioli e i bombardieri che stavano alla 
vedetta, come quei dei steccati, e delle navi, resta- 
rono pel fiume die gonfiò ingoiati dalle acque, ed 
altri rimasero sì fattamente sformati, che il più di 
essi eran tronchi, ed anche ridotti a pezzi. Le pie- 
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tre e le palle lanciate in aria, alto e lontano per lo 
scoppio de’ vascelli ne uccisero ben cinquecento al- 
l’ intorno nel campo regio , e fra questi rimase 
estinto, in quella che scorrea per il campo, il mar- 
chese di Rubays il quale godea della stima e del- 
l’ amore del duca Alessandro, e con lui molti ri- 
masero assai malconci o feiiti. 

Non appena i regi si riebbero dallo spavento 
addieronsi che non era stato poi cosi grave lo scro- 
scio del ponte da non potersi di leggieri risarcire. 
Uscirono a vuoto agli Anversanì questi e altri si- 
mili tentativi , e dei quindici vascelli congiunti a 
far impeto nel ponte, e rompere canapi, spezzar 
catene coi lor ferri taglienti alle prore , e delle altre 
barche incendiarie, altre, rotta la guida alle mine, 
venivano in potere dei regi, o non potendo, da s è 
venian fatte scoppiare riva riva, altre di leggieri 
faceansi passare fra le barche del ponte. 

LXVIII. 

L’ ultima disperata pruova che fecer gli An- 
versani si fu il terribile e sanguinoso fatto d’ arme 
sostenuto presso al forte San Giorgio, per aprirsi 
una nuova strada all’ acquisto di vettovaglie, delle 
quali si trovavano già allo stremo, per la chiusura 
cagionata loro dalla costruzione del ponte. 
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L’ apertura di quel passo aveva a decidere 
della lor sorte. Messe sul punto di guerra, e date 
al vento le vele, scioglieano da Anversa navi e va- 
scelli, e cento più, bene in assetto d’arme da Lillo, 
di conserva al vascello Gigante, il quale per essere 
poco maneggevole, oppresso dalla stessa sua mole, 
détte in secco, restando come terrestre macchina 
immobile. Ma le navi traevano gagliardamente, e 
però i regi incominciarono a cader di cuore, e poco 
valeano a resistere; per questo la vittoria già pie- 
gava a favore degli avversari, ma Alessandro, tutto- 
ché ardesse la mischia , si trasse in mezzo , e con 
solo lo scudo, e la spada, incorando i suoi alla di- 
fesa , e coll’ esempio stimolandoli , si spinse con 
ardore contro gl’ inimici, e quivi diede tanta pruova 
del suo valore, e tale menò una strage, che in bre- 
v’ ora strappò la vittoria dalle mani dell’ inimico. 

La fortuna in questo fatto d’ arme gli fu se- 
conda, chè venendo la marea a cessare, molte navi 
dell’ inimico restarono in secco , e rimaser preda 
dei regi già vittoriosi. Ributtati così gli avver- 
sari, i quali si restaron delusi dei sperati soccorsi 
da’ Francesi ed Inglesi, fu giocoforza dismettere 
il pensiero dell’unione belgica, e perchè Ales- 
sandro era per insignorirsi della città, cadde il 
cuore agli Anversani, i quali vedendosi chiusi da 
tutte le parti, uscirono a patteggiare col Farnese. 
Nel maggio 1585 questi a cavallo entrò trionfante 
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in Anversa , preceduto dal fiore della nobiltà. 
Statue e colonne si eressero in quella congiun- 
tura, ed egli tenendo il cammino sotto archi 
trionfali, mosse verso il maggior tempio a render 
grazie al Dio degli eserciti e delle vittorie. 

La gloria di questi felici successi delle armi 
regie nella Fiandra, e nel Brabante, fu tutta pro- 
pria di Alessandro, e a lui si deve 1’ assedio e la 
resa di Grave e di Venlò, alle quali dieder mano 
gl’ Inglesi, le zuffe, che ne seguitarono, e la presa 
d’ assalto di Nuys sul Reno; messa a sacco, e gli 
abitanti passati a fil di spada. 

In quel mezzo intervenne che il vescovo di 
Vercelli, nunzio apostolico di Colonia, fece avvisato 
Alessandro della morte del duca Ottavio, suo padre, 
e gli presentò a nome del pontefice Sisto V, lo stocco 
ed il cappello onde i Papi solean donare i principi 
benemeriti della Chiesa. Il nostro Alessandro venne 
ancora in voce per la presa del castello di Vowe, 
della piazza d’ Esclusa, e per altre insigni imprese 
condotte da’ suoi luogotenenti fino al principiare 
dell’anno 1589, benché in quel frattempo desse 
opera alla mal sortita impresa d’Inghilterra, la 
quale impresa gli fruttò dispiaceri ben grandi, per 
le paghe fallite all’ esercito. 
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LXIX. 

Se 1’ animo di Alessandro era alle strette per 
le gravi angustie ond’ era oppresso , nè il corpo 
andava scevro d’ affanni pe’ mali che incomincia- 
vano a martoriarlo. Dal porre che fece il piede in 
Fiandra, cessò dal vino per tema che la gotta, 
retaggio di famiglia, non gli impedisse 1’ esercizio 
delle armi, ma questo fece sì che nell’ età più ferma 
e robusta incominciassero ad apparire nel suo corpo 
sintomi non dubbi d’idropisia, a’ quali per nulla 
valsero a porre un riparo i reiterati bagni termali 
di Spa in quel di Liegi. Tuttoché egli fosse di sa- 
lute assai mal ferma, pure a comando del re Fi- 
lippo, per dar di spalla alla lega cattolica, passò 
in Francia alla testa di un poderoso esercito di 
ben quattordicimila fanti e due mila ottocento ca- 
valli, gente tutta sperla nel mestiero delle armi, 
ed erano Spagnuoli, Italiani, Alemanni e Valloni. 
Con tali forze procedendo si fe’ compagno del duca 
di Umena, capo dell’ esercito della lega di dieci- 
mila fanti, e mille e cinquecento cavalli, e facendo 
mostra di volersi tenere in sulle armi, e cosi ac- 
cettar l’ invito della battaglia , per tal modo deluse 
il re di Navarra, che lui presente coll’ esercito , prese 
d’ assalto Lagny sulla Marna, e toltone quanto v’era 
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di vettovaglie , bastò a soccorrere all’ assediata Pa- 
rigi. Fatto d’ armi si fu questo più brillante di splen- 
didissima giornata campale, che tornò, senza che 
egli fosse venuto all’ aperto, a far come sperperare 
le forze del re. 

Poscia pensò rendersi nelle Fiandre, e per 
aderire alle preghiere de’ collegati e del nunzio 
del papa, prese di tratto Corbeil sulla Senna, e ne 
tagliò a pezzi la guarnigione. Coronato di gloria per 
la liberazion di Parigi, e per tanti felici successi, 
ceduti quattromila uomini alla lega , fe’ ritorno nelle 
Fiandre , richiedendosi ciò eziandio per 1’ esercito 
già affievolito da malattie, e per la sicurezza di 
quel paese. Onde parea che la vittoria per ovunque 
tenessegli dietro, e di presente da quei luoghi vol- 
gesse il viso d’ onde Alessandro partiasi ; dacché lui 
assente la lega fiamminga convalidasse di nuove forze 
e vie più si strinse, e partito di Francia, Lagny 
e Corbeil ricaddero in potere del re di Navarra. 

Grandi furono le pene durate da Alessandro, 
in quanto al corpo, ma più in riguardo all’animo. 
Egli, di fina accortezza, avea conosciuto quanto mai 
fosse malagevole F annestare i pensieri di Filippo 
a quei della lega, e come questi non potesse durarla 
a lungo, chè dopo essere stato rifinito di denaro, 
nella spedizione d’ Inghilterra, logoravasi gli estremi 
delle forze nella lega di Francia; da ciò scarse 
le paghe all’esercito, poche le vettovaglie, meno 
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le munizioni da guerra, ammutinato il corpo 
Spagnuolo, il che tutto ben veggendo i collegati, 
spingeali a trarne profitto. Così giaceansi le cose 
nella Fiandra al ritorno d’ Alessandro. 


LXX. 


Erasi di già al cominciamento dell’ anno 1 591 , 
ed Alessandro a fatica valea ad acconciar le bi- 
sogne, e serrava in assedio un forte di fronte a 
Nimega, allorché repentinamente gli fé’ intendere 
il re, come era suo desiderio che, lasciato buon 
presidio nelle Fiandre, passasse di bel nuovo in 
Francia. 

Fu mestieri al duca rendersi ai voleri del re, 
guadare il fiume Vahale, ripiegare con ritirata ma- 
lagevole per il dominare che facean di rimpetto, il 
forte ed il campo nemico, che avea a capitano lo 
stesso conte ^ Maurizio, e a somma lode 1’ ebbe ese- 
guita, come quegli che di ripari e trincee erasi ben 
munito. Ed in tal ritirata ben provvide affidando 
il guardargli le spalle al suo primogenito Ranuc- 
cio I, di poco venuto d’ Italia alla scuola dei valore 
paterno, e questi non venne meno alla espettazione 
sostenendo la foga nemica. 

Corsa la riviera senza sconcio di sorta, prese 
•la sponda opposta, entrò in Nimega, e andò an- 
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cora una volta a bagnarsi nelle acque di Spa , ma 
non valsegli a nulla, poiché l’idropisia di già troppo 
aggravavalo. Rendutosi a Bruxelles e dati ordina- 
menti alla difesa, e messo il tutto in pronto per la 
nuova invasione di Francia, scendeva in Piccardia, 
e per Amiens, piegato il cammino , entrava in Nor- 
mandia nel gennaio del 1592 a soccorrere Roano 
che signoreggiava le riviere. Appena toccata tal 
provincia per 1’ avventurarsi del re di Navarra, in- 
tervenne una fiera zuffa infra gli scorridori d’ambo 
gli eserciti , ed il re che era con essi ne stette in 
danno, e lievemente ferito alle reni per un colpo 
di moschetto, nello scendere da una erta, poco 
mancò che non desse nelle mani di Alessandro, 
e fosse così al bel primo condotta a fine la guerra. 
Quel fatto d’ arme s’ ebbe il nome della fazione 
d’ Umena. Ciò gettò lo sbigottimento fra le fila del- 
1’ esercito della lega, ed Alessandro non solo potè 
ad agio fornire di vettovaglie Roano , ma indi a 
poco, dilungatosi il regio esercito, entro yvì col 
duca di Umena. 


LXX1. 


Una penisoletta che ha da un lato la Senna, 
dall’ altro il fiume Dieppa è a cavaliere di Roano ; 
al di sopra della Senna, un sei leghe da Roano, h 
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la terra di Caudebech della quale, a render sicuro 
Roano, facea mestieri impadronirsi. Alessandro si 
avvicinò alle mura con Properzio ingegnere italiano 
e tre soli uffizioli. In quello il forte trasse alcuni col- 
pi, ed Alessandro si vide ferito l’avambraccio dritto, 
ma reprimendo il dolore, era tutt’ occhi nell’ esplo- 
rare , sinché indebolito dalla gran copia del sangue 
che ne uscia, gli convenne ristare e darsi per ma- 
lato. Presa la terra , vi si fece recare a curar la 
ferita, che per ventura non era mortale, e tosto 
acconciò quell’ importante posizione a difesa. Affidò 
la somma dell’ esercito fiammingo al suo figlio Ra- 
nuccio , al quale ingiunse che dovesse il tutto ope- 
rare di conserva al duca di Umena. Ma i collegati 
avendo dato a divedere al re di N a varrà, per un 
lor movimento, avere in pensiero passar di Nor- 
mandia in Piccardia, di primo colpo egli serrò loro 
1’ augusto sentiero tra i fiumi Senna e Dieppa d’ove 
soltanto era facile trapassare per toccare la Piccar- 
dia, e sì fattamente li strinse che provarono tutte 
le angustie della fame. Per la vicinanza degli ac- 
campamenti, che non distavano l’uno dall’altro 
più che un miglio italiano, succedeva quasi ogni 
di fra i due eserciti un avvicendarsi d’ armi ; e 
questo battagliare alla spicciolata alcune fiate traeva 
a sè il migliore delle due genti. In uno d’ essi, più 
che ogni altro accanito combattendo, in cui pugna- 
vano i duchi di Umena e di Guisa , mentre che il 
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principe Ranuccio era in altra fazione, ebbe morto 
a gran pericolo della persona sotto di sè il cavallo. 

A tanta guerra che dava vista di non potersi 
cessare senza una generale campagna, mosse il 
duca Alessandro, e fattosi asportare in una sedia e 
porre a cavallo, trovò 1’ esercito in tanta penuria 
di viveri, che molti per la fame eran costretti di- 
sertare. 

Il re di Navarra si credeva si certo della vit- 
toria, che pareagli già di averla in pugno, senza 
neppure venire alle mani : Alessandro però iscorto 
lo stremo a cui era ridotto il suo esercito, inconta- 
nente divisò trarlo di quel fondo , facendolo passare 
in suda Senna. A porre ad effetto questo suo divi- 
samente sloggiò colle truppe del villaggio d’Yvetot, 
prendendo quartiere a Caudebech si fece presso 
alla riviera , ove innalzò due fortini 1’ uno dirim- 
petto all’ altro , e messo in pronto tuttoché gli fosse 
d’ uopo per la ritirata, diè comando che calasser di 
Roano, il più presto possibile, barche e tutt’ altro 
da ciò ; e così ai 22 di maggio era già ogni cosa 
bene in assetto per la dipartita. Ad altissima notte 
traghettò la cavalleria francese, e alla punta del di 
la fanteria, e trapassata la cavalleria Fiamminga 
di Roano , e a piccola parte dell’ esercito ordi- 
nato che volesse dar mostra di scaramucciare e 
prender terreno, deluse a meraviglia il re, che 
sempre stava alla vedetta, intorno alle operazioni 
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dell’ inimico. E però non appena il re si addiè del 
passaggio, sì fattamente si accese dell’ira, e montò 
in tale furore, che non diessi pensiero d’inseguire 
la retroguardia, difesa dai fortini e capitanata da 
Ranuccio , la quale , poco stante , sana e salva toccò 
la riva opposta. Marciando come in battaglia Ales- 
sandro continuò la ritirata, e per Amiens preso il 
cammino nel paese di Bria di presso Sciampagna, 
a grand’ agio usci di F rancia. 


LXXI1. 

Fu questo l’ ultimo glorioso fatto d’ arme del 
nostro Alessandro, che entrato nelle Fiandre, affra- 
lito nelle forze, e abbattuto dal male, volò per la 
terza volta alle acque di Spa , ma aggravando ogni 
di più, e la ferita toccata sotto le mura di Caude- 
bech vie più esacerbandosi, poco o nulla gli val- 
sero que’ bagni. Addoloravasi grandemente pei danni 
di Fiandra, a’ quali non potea dare riparo, per 
F esercito ridotto a poco, chè un numero ben grande 
di soldati era stato lasciato alle frontiere, indebo- 
lito pei disagi sofferti e per le fatiche durate , cruc- 
cioso per la lega di Fiandra, che vieppiù si strin- 
geva, mentre quella di Francia, che assai stavagli 
a cuore, ogni dì più scapitava, e da simili altri pen- 
sieri oppresso l’ infermo Alessandro parti per Bru- 
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selles, in quella che il figlio suo facea ritorno in 
Italia. Il conte Maurizio giovandosi dell’ ammuti- 
namento del corpo italiano , e per 1’ assenza e mal 
ferma salute d’ Alessandro , ravvivò le sue forze e 
prese alla fine l’ importante piazza di Strenvich 
nella Fiandra di là dal Reno , che assediava pria 
del pervenire in Fiandra di Alessandro, impresa 
che fu di prò alla Lega , e di gran nome al conte 
M aurizio. Ma aggravando sempre di più il male di 
Alessandro, fece si che dimandasse al re, che del 
governo di Fiandra lo sgravasse. 

Il re inviò di sua Gorte Giovanni Pacheco ca- 
pitano di qualche grido, che di conserva al Farnese 
sopperisse a tutte le bisogne della guerra , ma que- 
sti mori per via, nè il re di alleviare ad Alessan- 
dro le cure del governo di Fiandra volle saperne. 


LXXIII. 

Di quel tempo i collegati di Francia pressa- 
vano il re di Spagna per immediati soccorsi, e 
questi tenne modo che Alessandro si recasse an- 
cora a porger loro mano, che ii bene per sua opra 
sentitosi, incominciava a mancare. Alessandro co- 
mechè spossato del corpo, e forte conoscesse il 
bisogno che la Fiandra avea di lui, pure si tenne 
ai comandi del re. Perchè entrando in cammino 
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per la Francia, coll’ esercito, e raccolta gente per 
via, toccava già il confine, allorché presso ad Arras 
attendò, per passar quindi in terra nemica. Egli 
lottando colla idropisia, che sempre cresceva, mo- 
strava animo non comune e parca cosa non mor- 
tale, fino a che il 22 decembre del 1592 cadde 
vittima, non può ben dirsi se del male o delle fati- 
che durate, nella ancor verde età di 43 anni, la- 
sciando di se una gloria splendentissima come 
quegli che aveasi tenuto dietro tutti i capitani del 
suo secolo, e di quei dell’ antichità avea rinnovate 
le geste. 1 Clemente Vili ne lagrimò la perdita, e 
ad onore gli celebrò suotuosi funerali nella Basilica 
Vaticana. 

Nel palazzo Farnese in Roma porgeasi allo 
sguardo , foggiato da una colonna dell’ antico tem- 
pio della Pace, nel fòro Romano, un gruppo di un 
sol pezzo, invenzione di Gaspare Cellio, e opera dello 
scalpello di Simeone Moschino , rappresentante il 
nostro Alessandro in tutta la persona cinto il capo 
della corona della vittoria , e con appiedi genuflesse 
la Schelda e la Fiandra. Le bisogne di Fiandra dopo 
la morte di Alessandro peggiorarono per forma che 
costrinsero re Filippo III, succeduto al secondo, 
passato il 15 settembre 1568 a riconoscere col 
trattato di Nimega del 1578, la piena indipen- 
denza e libertà degli Stati e province belgiche , im- 

1 Cardinal Bentivoglio , Della guerra di Fiandra. 
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perocché non surse mai più un capitano per con- 
durre tal guerra', il quale non solo potesse superare 
il nostro Alessandro , ma e nè stargli al paraggio. 

lxxfv. 

Il primogenito di Alessandro Ranuccio I, che 
erasi testé renduto di Fiandra in Italia per deside- 
rio di menar vita privata dopo la morte del padre , 
volea rimettere i ducati nelle mani del fratello 
Odoardo; ma questi, che assai giovane era venuto 
sotto la disciplina dello zio cardinale Alessandro, 
e fin dal 4591 egli stesso era stato innalzato all’onor 
della porpora e creato diacono di Sant’ Eustachio, 
pose ogni studio nelle cose di Chiesa, ed avvegna- 
ché non venisse meno al fratello di consiglio, tut- 
tavia al governo dei ducali non volle sobbarcarsi. 
Allora Ranuccio I, fatto Gonfaloniere di Santa Chiesa, 
venne in possesso dei ducati di Parma e Piacenza, 
e di Castro e Ronciglione. 

Questi , vivo ancora Alessandro , avea condotto 
in isposa Margherita Aldobrandini nipote a papa 
Clemente Vili, e perchè nei primi anni del suo ma- 
trimonio non ebbe figliuoli, fece perfino pensiero 
di chiamare a sé nella successione de’ suoi Stati un 
figlio naturale già natogli, e cui avea posto nome 
Ottavio, giovane assennato e molto addentro nella 
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grazia dei sudditi. Ma addivenuta feconda la Aldo- 
brandini che partorì Alessandro, Odoardo, Fran- 
cesco Maria, e le due principesse Maria e Vittoria; 
le quali una dopo l’altra s’impalmarono con Fran- 
cesco I duca di Mantova, cessò Ottavio d’ esser 
in grazia di Ranuccio. Anzi per comandamento di 
lui, il quale sospettava non forse agognasse alla 
successione, fu cacciato nel fondo della orribil 
Rocchetta di Parma, sepoltura a’ viventi, e nella 
quale dopo il breve lasso di pochi anni, vide mise- 
ramente 1’ ultimo suo di. 

LXXV. 

Ranuc cio I fin dal principio del suo regnare , 
creò debiti sul ducato di Castro e Ronciglione 1 e 
il duca Odoardo figlio e successore a Ranuccio gli 
accrebbe per guisa, che la nobil casa Farnese, tut- 
toché doviziosissima, dovette sentirne gran danno. 

Ranuccio benehè sentisse molto innanzi in 
governare ed in politica, pure queste doti dell’ani- 
mo che di rado si rinvengono ne’ principi, col suo 
carattere severo, taciturno e sospettoso grande- 
mente oscurò. Egli avendo di continuo dinanzi agli 

1 Clemente Vili, zio di Margherita concesse a Ranuccio 1’ ere- 
zione di altri due luoghi di monti, il primo col breve Praeclara de- 
voti ninni. e il secondo Curri gicut nuper. 
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occhi ciò che era incorso al suo bisavo, Pier Luigi, 
ne’ sudditi ravvisava altrettanti nemici. Caldo, per- 
vicace e rigoroso nel prendere vendetta dei rei, 
lento e difficile nell’ accordare loro grazia, a mo’dei 
governi tirannici, e di ogni cosa inquisitori, turbava 
la quiete delle domestiche mura , sindacava perfino 
i pensieri di ciascun individuo, di guisa, che pigliando 
mal talento con tutti, inquietava se stesso e l’altrui 
pace, e però non vi fu persona, che non lo stimasse 
un tiranno , e come tale ancora l’ odiasse. Però non 
è a far le meraviglie, se a cagion sua si tramasse 
una congiura colla quale si voleva lo sterminio della 
intera famiglia Farnese. Capi di questa congiura 
furono Giovan Francesco Sanvitali, il conte Orazio 
Simonetta e sua moglie, la contessa di Sala, il 
marchese Girolamo da Correggio, e il conte Gio- 
van Battista Mazzi, il conte Torelli , il conte Alfonso, 
e più altri, ai quali fu creduto dover tener mano 
Giulio Cesare Malaspina capitano delle guardie del 
duca di Mantova , il marchese di Liciano , il mar- 
chese Ferdinando Pina, il conte Teodoro Scotti, 
ed il conte Alberto Canossa da Reggio. * Ma disco- 
verta la trama, erano stati disposti i processi degli 
arrestati. I capi fra essi ai 19 marzo 1612 furono 
decapitati, ed alquanti loro servi appiccati per la 
gola, e ciò che era più importante, i beni dei primi 
aggiudicati al fisco. Ma i parenti e gli amici dei 

1 Muratori, Annali, all' anno Ifiie. 
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nobili uccisi così spieiatamente , si levarono a ru- 
more , e misero a ferro e fuoco varii luoghi. Il gio- 
vane Francesco Duca di Mantova se ne richiamò 
per l’ innocente capitano delle sue genti, e pel ca- 
lunniato genitore Vincenzo, creduto capo dei con- 
giurati , e se a Ranuccio non avesser dato di spalla 
la Francia e la Spagna, dai richiami si sarebbe 
passato di leggieri alle armi. Ma si fece sentire im- 
perioso il bisogno di frenare il tumulto col porre 
il piede sulle prime faville, e opposte così le trat- 
tative, T incendio rimase spento sul nascere, e la 
verità dell’ avvenuto rimase ascosa fra le tenebre. 

É fama che Ranuccio pe’ suoi ambasciatori 
mandasse copia del processo a’ sovrani, ed al Gran- 
duca Cosimo, e che dopo non molto ritornatigli 
oltre i ringraziamenti per un atto di tanta cortesia, 
vi fosse accluso e suggellato un secondo processo. 
In esso si pareva per testimonianze giurate come 
un suo ambasciatore avesse tolto di vita un uomo 
in Livorno; del qual delitto l’ imputato era per altro 
innocente. Fu grande e generale lo scalpore che 
levarono per questi fatti i nemici di Ranuccio , co- 
me coloro che nell’ operato di lui ravvisavano un 
desiderio , non può ben dirsi se ben fondato , d’ im- 
padronirsi dei larghi beni dei nobili fatti uccidere; 
e però si levarono voci di biasimo contro di lui, 
quantunque non mancassero alcuni, i quali si da- 
van pena di persuadere agli esacerbati, che giu- 
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stizia avea iniziato i processi, e che senza spirito 
di parti erano stati portati a compimento. 

Per tal modo adoperando anche Ranuccio I 
si appressava al giorno supremo , difatti cruccioso 
pei sospetti, che tanta parte occupavano dell’ anima 
sua, non compianto da alcuno egli moriva di morbo 
repentino ai primi di marzo dell’ anno 1622. 

Pel suo maltalento di tutto sospettare e te- 
mere, non leggiamo, come dei suoi antecessori, 
che desse opera a monumento di sorta, il quale 
mostrasse ai posteri il suo gusto per le arti belle, 
e per le scienze. Abbiamo solo di lui che nella Ba- 
silica edificata ad una col monistero dal Patriarca 
de’ monaci di Occidente , 1’ anno 520, sui ruderi 
del tempio eretto già da Nerone nella Pentapoli 
Nepezina, 1 riparasse allo sconcio di due delle do- 
dici colonne della nave di mezzo * abbattute dal- 
l’ impeto di una frana, ponendo in luogo di esse 
due pilastri formati di massi a muro, l’umidità 
de’ quali, col volger degli anni , corrose il bel pavi- 
mento d’ opera alessandrina rimasto logoro ed 
informe. 

1 Sono ancora a vedersi , reliquie ben misere del tempio di 
Diana, le colonne marmoree e capitelli, (che per la più parte fregia- 
vano il portico), il sarcofago scullo in simboliche figure, la superba 
pila di marmo bianco fuori della Basilica, alta 7 palmi rom., larga l, 
con due teste di leone in bassorilievo che, giusta il Vetruvio , era il 
Labrum degli antichi. 

* Le dieci colonne rimaste sono di marmo venato nero e bianco 
del diametro ciascuna di palmi 2 con capitelli d' ordine composito. 
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LXXVI. 

Quattro anni dopo la sua morte il seguitava 
nella tomba il fratello cardinale Odoardo nella an- 
cora fresca età di 52 anni. 

Questi fu abate di Grottaferrata, e vescovo 
tusculano l’anno 1624, e nella nobil qualifica di 
legato a Intere, da papa Urbano Vili fu posto a 
governare la provincia del Patrimonio, e non' è a 
dire con quanta prudenza e savie leggi reggesse i 
popoli a lui affidati. 

Fu altresì protettore presso la Santa Sede dei • 
regni di Aragona , Portogallo , Inghilterra e Scozia, 
della Svizzera cattolica, della Repubblica di Ragusi 
e dell’ Ordine dei Certosini. 

Per la sagrestia del Gesù in Roma, la vasta 
casa annessa ed un monumento al cardinale Rel- 
larmino, corse voce che spendesse ben centomila 
scudi. 

Fece ancor costruire rimpetto al suo magni- 
fico palagio in Caprarola 1’ anno 1621 , nel sommo 
di una rupe , in quel luogo appunto ove è fama che 
San Silvestro Papa riposasse una intera notte prima 
di passare al monte Soratte , allorché ramingo fug- 
giva dalla persecuzione, una bellissima chiesa in- 
titolata di San Silvestro con annesso convento pei 
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Carmelitani scalzi, 1 tutto sul disegno di Martino 
Longhi. 

Fanno bella mostra di sè i tre quadri degli 
altari tutti di celebri pennelli. Nell’ altare maggiore 
spicca il bel dipinto rappresentante la Serafina del 
Carmelo, opera di Guido Reni, il San Silvestro è, 
del pennello di Giovanni Lanfranco, * e il Sant’An- 
tonio da Padova fu colorito da Alessandro Vero- 
nese. * A raccorsi nella quiete dello spirito il car- 
dinale facea pur costruire d’ accanto al convento 
un elegante casino , ed in questo una cappella a 
scagliuola, ove spicca a meraviglia 1’ arte imitatrice 
della natura. La facciata ed il cornicione tutto ad 
intagli fan mostra del raffinato gusto del cardinale 
Farnese. 

Il piano superiore di quel casino era desti- 
nato alla servitù, l’ inferiore alle officine, ma questo 


' Vedi l’ Istrumento di erezione per gli atti di Giovati Battista 
Raimondi Notaro Capitolino , rogato li 28 Maggio 1021. 11 patronato 
di questa Chiesa e Convento si appartiene alla reai casa dei Bor- 
boni di Napoli. 

Knchiridon Cronolog. Carmelitarum discalceatorum Con- 
gregatimi» Jtaliae digesta a P. Eusebio ab omnibus Sanctis Carm. 
Excalc. Halendis Novembri s 1625 , ibi tìtulus Ecclesiae inditus 

est S. Silvestri ob antiguam loci religionem , in quo fertur ipsum 

pemoctasse declinane perseculionem. 

* Il quadro rappresentante S. Silvestro fu pagato dal Cardinal 
Odoardo Farnese 130 scudi, l’altro di S. Antonio di Padova 110 scudi. 

* Sott’ essa la chiesa iscorgonei ancora a’di nostri le reliquie 
di una piccola cappella edificata dai pastori Cimini , in memoria di 
S. Silvestro, la quale anche al presente conserva il nome di quel 
Santo Pontefice. 
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non fu portato a compimento per la morte del 
cardinale. 

Un giardinetto smaltato di mille fiori vario- 
pinti era congiunto al nobil casino, ed in mezzo di 
esso una fontana la più bella. Il Cardinale Odoardo 
fu largo, oltre ogni credere, nel donare e soccorrere, 
nè le sue limosine tuttoché largite in privato si ri- 
masero in ascoso, difatti si crede che molto donasse 
alla santa Casa di Loreto, al monistero di Sant’Ales- 
sandro in Parma, e all’ospizio degli Orfani in Roma, 
e che a molte zittelle larghe doti per onesto collo- 
camento prodigasse. Egli prestò valevolissima pro- 
tezione alle scienze ed alle arti, e non è a dire 
quanto avesse a caro i loro cultori. Mite, compas- 
sionevole, e liberale inverso dei poveri, parve dalla 
provvidenza donato a conforto dei tribolati, e per 
queste esimie virtù rifulse siccome un ardente fiac- 
cola posta sovra il mistico candelabro, ed adornò 
in mille guise il sublime carattere sacerdotale. 

Per quest’ ottimo suo diportarsi nella vita ci- 
vile e nella privata, non è a far le meraviglie, se 
fu l’ idolo dei contemporanei , e il desiderio di chi 
venne dopo la sua morte. 

LXXVII. 

Nella nascita di Alessandro primogenito di 
Ranuccio I, si ebbe un gran torneo per la feeon- 


* \ 
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diti della Aldobrandini creduta sterile, e furon 
spediti de’ corrieri in tutti i paesi e castella dei 
ducati Farnesiani onde si allegrassero per la na- 
scita del futuro reggente di que’ popoli. 

Nella nostra città per più giorni se ne accolse 
il fausto nascimento a comuni allegrezze, a balli, 
a giuochi , e a salve d’ artiglieria. ' Ma perchè col- 
1’ andare del tempo fu discoverto che il principino 
era sordo-muto, fu avuto per inabile al governo, 
onde dappoi alla morte di Ranuccio successegli nel 
governo il secondogenito Odoardo. __ 

Era Odoardo I splendido per quanto dir si 
possa e di gran cuore, che a cose grandi agognava, 
e ad ardimentose affissava il pensiero, ma egli non 
moderò questo lodevol sentire con avvedutezza e 
prudenza, poiché sempre caldo, testereccio disprez- 
zava 1’ altrui sentire, che spesso senza indugio e 
a capo basso si slanciava a risoluzioni le quali, sé 
per se stesse potevan esser lodevoli, pure potevan 
tornargli a danno per l’ inavvedutezza , con la quale 
egli le avea abbracciate. 

Questo inesperto giovine sdegnoso di ogni 
guida prese possesso, dopo la morte del padre, 
dei ducati di Parma e Piacenza e di Castro e \ 
Ronciglione. Si uni in matrimonio con Marghe- 


1 II Capitano del Bufalo, nostro concittadino, fu tutt' uomo nel 
render piu gradevoli e più vive cotali esultanze che vengono ripor. 
tate al capo VI di nostre Memorie 

49 


Digitized by Google 



146 DEI FARNESI 

rita de’ Medici sorella del granduca Ferdinando II, 
dalla quale ebbe Ranuccio, Alessandro, Orazio, 
Pietro e Caterina. 

Nei primordi del suo principato, con inavve- 
dutezza senza pari, levatosi ad arme ruppe guerra 
alla Spagna, onde 1’ ambasciatore spagnuolo forse 
se ne lamentò con Urbano Vili, e perchè Odoardo 
tutto aveva condotto all’ insaputa del pontefice suo 
Sovrano, l’ambasciatore volea che il papa lo dichia- 
rasse scaduto dai feudi, e ne investisse don Taddeo 
Barberini suo nipote, il quale fu anche assicurato 
nulla temesse, poiché ad ogni evento sarebbero 
preste in sua difesa le armi spagnuole. Ma Urbano, 
che pensò non esser bene romperla con la Francia, 
a cui nè punto nè poco andava a verso il governo 
dei Barberini, fu pago d’ ammendarlo. 

Con questo il duca, nuova mira a’ disegni 
$e’ Barberini, aumentava di mille i luoghi de’ monti, 
• ed Urbano Vili, a di lui preghiera, glie ne conce- 
, deva la erezione. 

Che più? lo stesso papa Urbano Vili con as- 
senso del duca Odoardo eresse un altro monte su 
tutte le rendite del ducato di Castro e Ronciglione, 
ed in ispecie sui tenimenti e sul piano della Badia 
di Castro Farnese nella terra di Montalto colle sca- 
denze del 4 e mezzo per °/ 0 . In tal modo i debiti 
di Odoardo si aumentarono per guisa che già in 
que’ luoghi di monti in una ai frutti ammontavano 
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alla somma ben vistosa di 1 ,290,700 scudi , enorme 
debito in vero dire per estinguersi nel brevissimo 
spazio di tre sóli .anni , ' avuto anche riguardo ai 
tempi ed alla, piccolezza dello Stato di Odoardo. 
Ma iscorgendo i Barberini ch’egli erasi cosi impa- 
niato ne’ debiti, da non potersene di leggieri sbri- 
gare, invaghirono sì fortemente de’ suoi Stati, che 
si risolsero di comperarli, o di averli in dote di una 
figlia di lui colla quale un d’essi, di assai buongrado, 
si sarebbe congiunto in matrimonio. 

LXXVIII. 

Odoardo recossi a Roma nel 1639 per i suoi 
luoghi di monti, e perchè faceasi opera di decorare 
della porpora il suo germano Francesco Maria, e 
per altre sue bisogne : in tal congiuntura conobbe 
le trame, che si ordivano a suo danno, e ne fu 
ferito fino al cuore, tanto più che gli venne vietata 
la estrazione dei grani, precipua e più vistosa ren- 
dita delle sue terre, quantunque un tal diritto fosse 
stato conferito a Pier Luigi Farnese nell’atto del- 
l’ investitura un secolo addietro. * Egli per vero dire 


1 Ciò si pare da chirografo di Urbano Vili, del 15 Settem- 
bre 1C32 e da Istromento dei 4 Febbraio 1651. 

* n Nec non granorum (sono parole del Breve d’investitura), 
totius Status infrascripti extrationem, et facullatem illa ad quale- 
cumque loca etiam praefatae Romanae Ecclesiac et nobis mediate, 
vel immediate subjecla convehendi. ». 
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non avea tali e tanto forti ragioni da dolersene sì 
altamente, e molto meno da imbizzarrirne, tanto 
più che alla fin fine avea a rispondere a’ creditori, 
e lo stesso pontefice, per ogni riguardo, avea usato 
verso di lui tolleranza e bontà. Tuttavolta per esser 
egli giovane che altamente sentiva di sé , della sua 
stirpe, della sua dignità , pensò aver buona presa per 
tassare di prepotenza quegli atti, che non erano 
se non giustissimi, e pigliò mal talento coi nipoti 
del Papa, come coloro i quali agognavano al pos- 
sedimento de’ suoi Stati. 

t / E però incontanente spedì Delfino Angelieri 
a Castro, perchè vi allogasse un presidio, e nel 
tempo stesso si desse a fortificare quella importante 
posizione. 

In Roma un tal operare fu preso per alto di 
fellonìa, e con monitorio si fece sapere al duca 
Odoardo, che a tutte le pene spirituali e temporali 
avrebbe dovuto soggiacere, se in capo ad un mese 
non avesse tornato addietro le fortificazioni e sban- 
dato il presidio. 

Non mancavano di que’ dì potenze che si 
interponessero a mettere pace fra i discordi: difatti 

. a preghiera del senato veneto, del vice-re di Na- 
poli, del re cristianissimo, e di Ferdinando II 
granduca di Toscana, oltre il mese furon concessi 
al duca Odoardo altri quindici giorni a deliberare, 
ma per pratiche che si facessero, per allora della 
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pace fu nulla, avvegnaché niuna delle parti volle 
scendere ad accomodamenti. Onde venne fulminata 
dal papa sentenza di scomunica contro il duca 
Odoardo, e per questa egli cadeva d’ ogni ragione 
che avesse nel ducato, che passava a formar parte 
degli Stati della Santa Sede. Per questo da ambo 
le parti si venne alle offensive e si accrebbero le 
milizie in Roma ed in Viterbo. Diè di spalla con 
sussidj di denaro la repubblica di Venezia ad 
Odoardo, il quale per averne in maggior copia, 
die’ in pegno le sue gioie, e fe’ bandire le ragioni, 
che aveva sui ducati, dei quali voleano spogliarlo; 
ma questa cosa per altro spiacque assai alla corte 
romana. < 


LXXIX. 


In quella le truppe papali, altre marciarono 
verso le grotte di san Lorenzo, altre verso Marta 
e Capo di Monte, e tutti que’ luoghi pei quali ten- 
ner cammino ebbero a soffrirne grave danno; non 
valsero però ad espugnare Ronciglione ; e però 
senza durare nelle offese lo trapassarono . 1 * 


1 Ciò si ha da una memoria manoscritta. Noi però non sappiam 
comprendere, come Ronciglione privo di mura valesse a resistere ad 
un'oste più poderosa, che poco appresso costrinse Castro a porre giù 
le anni. 
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Ai 2 settembre 1641,Montalto venne in balìa 
delle truppe papali, le quali ai 18 ottobre astrin- 
sero Castro a scendere a patti, conservandogli 
però i privilegi e consuetudini che fino allora avea 
goduto. Insignoritesi per colai modo di Castro, le 
armi pontificie, raccolta una copiosa oste nel bo- 
lognese, nel 1642 sciolsero il passo per alla volta 
del ducato di Parma e Piacenza. Difatti prima Gio- 
vanni Agostino Marigliani, e poscia Ambrogio Car- 
pegna chiesero in nome del papa al duca di Mo- 
dena di passare per lo bel mezzo del suo Stato 
coll’esercito in ordinanza, e quegli che non avea 
forze per impedirlo, fu suo malgrado astretto ad 
acconsentire. » 

In questo i Veneziani iscorgendo per indubi- 
tata la caduta di Odoardo, incominciarono a bia- 
simare il governo dei Barberini, e preser mal talento 
con loro ; però vennero a lega con Odoardo in una 
ai duchi di Firenze e di Modena. Quest’ ultimo 
fortificò le più importanti posizioni, e fece prov- 
vista di viveri e munizioni, e avuto in suo aiuto 
tremila fanti e trecento cavalli dai Veneziani, a nome 
de’ collegati tenne il passo alle truppe del Pontefice. 
Se ciò valse a fiaccare in parte l’orgoglio dei Bar- 
berini fu più che sufficiente a salvare Odoardo, il 
quale reso più ardito dall’ arridergli della fortuna, 
si lasciò condurre dalla sua audacia a nuovi errori , 
che il suo carattere caldo, ed .nitro ogni credere 
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impetuoso , il poneva alla ventura sì nell’ avversa 
che nella seconda fortuna. 

LXXX. 

I collegati eran venuti nella determinazione di 
difenderlo e porgergli braccio , ogni volta che fosse 
stato provocato od assalito dai nemici ; egli di con- 
verso, stretto dal bisogno, chè avea gran gente, 
nè bastava a mantenerla, e d’ altra parte soffriva 
a mal in cuore che Castro fosse in potere delle 
armi papali, all’insaputa dei collegati, e quasi tra- 
scinato da cieca disperazione, dimandò il passo al 
duca di Modena. Questi perchè gli volea il miglior 
bene del mondo, non trascurò mezzo alcuno a 
distorlo dallo sconsigliato proposito, ma non ve- 
dendo porsi orecchio a’ suoi consigli,, non gli con- 
tese il passo, ed egli col maresciallo d’Etré, venuto 
di recente da Parigi, e con soli tremila cavalli, senza 
viveri e senza artiglieria, mosse alla volta del bo- 
lognese, fermo in pensiero di poter ricuperare il 
ducato di Castro, contro 1’ avviso del duca di Mo- 
dena, il quale forte lo dissuadeva da quella intra- 
presa con lettere, e dell’amico Fulvio Testi, i quali 
ambedue si adoperarono invano per lo suo migliore. 

Se per avventura sconsigliato fu 1’ operare di 
Odoardo, mosse le risa il modo di ordinarsi alla 
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pugna dell’ esercito pontificio, che montava a un 
diciotto o ventimila uomini, gente tutta raccogli- 
ticcia e tolta allora allora alla marra. Questi come 
prima ebber veduto la cavalleria del duca, per 
niente tenendo fronte, nè tratto un colpo di mo- 
schetto, anzi gittate le armi, voltaron all’ inimico le 
spalle, e si diedero alla fuga. 

Taddeo Barberini generale di essi ebbe a gran 
ventura fuggire a salvamento a Ferrara, ove giunto 
dopo una corsa che mai la più precipitosa, in- 
contanente vi si chiuse. Avvisa in proposito un 
autore che nello scontro di que’ due eserciti ne- 
mici un sol uomo toccò una ferita per esser caduto 
di cavallo a cagione dello smodato correre che fece 
per tema dell’inimico, che stimava l’ inseguisse alle 
spalle. 

Per sì agevol vittoria , se pure possa darsi un 
nome si nobile ad un azione che non ebbe con- 
trasto, Odoardo si levò in superbia, e in luogo di 
sostare in Romagna per vettovagliare, e quivi a 
spese dell’ inimico svernare le sue truppe, raccolte 
scarse provvigioni di viveri, ebbe vaghezza il più 
presto che per lui si potè di trapassare trionfante 
le città di Romagna, nelle quali non fu porto osta- 
colo a suoi passi , e per Meldola e Toscana piegando 
il cammino , fe’ sosta a Castiglione del Lago , per 
poter quivi venire a trattative di pace. 
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LXXXI. 

j •% ’ » .* * 

In quella lo sbigottimento occupò l’ animo 
de’ Romani, i quali ravvisando in Odoardo un 
nuovo Borbone, forte sparlavano dei Barberini. 

Anche papa Urbano, cui nè la fuga delle sue 
- genti, nè, il marciare innanzi di, Odoarjdo potè te- 
nersi nascosto, fu preso da spavento, e garritine 
forte i nipoti per tema della congiura che si sospet- 
tava esistesse in Roma a danno del pontificio go- 
verno, si ritrasse a San. Pietro per d’ onde gli sa- 
rebbe stato più agevole il rifuggirei a salvamento a 
Gastei Sant’ Angelo , volendolo il bisogno. 

Odoardo faceva suo prò ‘dello smarrimento dei 
Barberini, e ad onta del. contrario sentire dei Ve- 
neziani procedeva innanzi nelle terre papali. In quel 
mezzo pei ministri di Francia e del duca si venne 
a’ patti , co’ quali parve fermato che Castro fosse 
ritornato in potere di Odoardo. 

Ma per lo andare a rilento delle trattative già 
si avvicinava il verno senza che si venisse a deter- 
minazione di sorta. I Barberini da questi indugi 
traevan suo prò, nè ristandosi dalle pratiche durate 
lino a quel punto, viemaggiormente si convalida- 
vano nella fiducia di rimanere per sempre signori 
del ducato di Castro, tanto più che i segreti accordi 
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facean loro sperare più di quello dovessero , e che 
i soldati di Odoardo disertando ogni dì dalle sue 
insegne infievolivano lentamente 1’ esercito ; questi 
fu astretto suo malgrado far ritorno allarma, senza 
aver nulla condotto a termine , anzi coi dileggi di 
tutti quei che non operavano alla ventura al pari 
di lui. 

Non è a dire quanto andasse all’animo a’ Bar- 
berini quella ritirata di Odoardo ; la quale per 
lui riusciva una vergognosa sconfitta , e per essi 
una involontaria ed inattesa vittoria; perciocché pel 
costui adoperare andarono a vuoto i trattati, e 
le v bisogne viepiù s’ intrigarono. 

Così ebbe fine la comica campagna del 1642, 
alla quale poco die’ di spalla una lega piena di se- 
greti e di sospetti, e la quale non valse (al dire 
del Muratori) che a fare ognor più alzar le corna 
ai Barberini, e a tornare a vergogna di Odoardo. 

LXXXII. 


L’ anno 1643 fu foriero di nuove, ma assai 
più coraggiose zuffe. Se i collegati eran compresi 
da indegnazione per le mene dei negoziatori de’ Bar- 
berini, Odoardo ne era accorato per guisa, che 
stringendolo ogni dì più la scarsezza dei viveri , i 
quali non eran bastevoli al mantenimento delle sue 
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truppe, e non trovando' modo per escire da tanto 
impaccio, deliberò, tuttoché fosse nel cuore del 
verno, di spedire tremila fanti per 1’ Appennino 
nella Lunigiana, affinchè sopra tartane prendesser 
mare, confidandosi di poter riuscire sopra Castro 
ed impadronirsi del forte di Montalto. Ma d’ improv- 
viso suscitossi orribil tempesta, ed essi in balìa dei 
venti ebbero a gran ventura approdare a Portofino 
in quel di Genova , ove in tal guisa sbandati si as- 
soldarono cogli Spagnuoli , co’ quali si recarono 
all’assedio di Tortona. 

In quel mezzo nel Bolognese ingrossava l’ eser- 
cito pontificio, e a Taddeo Barberini succedeva nel 
supremo comando di quelle armi il cardinale le- 
gato Antonio Barberini, uomo deliberato ed ope- 
roso. Stando così le bisogne , Odoardo, avvegnaché 
ne fosse distolto, volle pigliar pruova,e ai due maggio 
con sei reggimenti di fanteria, altrettanti di caval- 
leria, ed uno di dragoni, e con soli otto cannoni 
prese la via inverso il Ferrarese e gli vennero nelle 
mani Bondeno e la Stelletta, ove non fece che 
fortificarsi il meglio che per lui si potè. 

In quello i Veneziani mossero in favore di 
Odoardo, e nel Ferrarese s’ insignorirono di Tre- 
centa, Figheruolo ed Ariano, e Ferdinando duca 
di Modena con quattromila fanti, due cento eletti 
cavalieri, e con treno di artiglieria occupò Ferrara 
e Comacchiotcome luoghi di sua signoria, nè lasciò 
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di richiamarsene col pontefice contro il quale emise 
-solenne protesta. . 

v Odoardo dovea tener dietro a Ferdinando, e 
in tal guisa porgersi scambievole soccorso, ma que- 
gli quasi contento alle sue recenti conquiste, parve 
tanto abbagliato, che cadutogli giù ogni furore mutò 
l’ ira in vergogna, e camminando a ritroso, nè egli 
nè il Passeri capitano veneto seguirono i passi del 
duca di Modena. Questa mala intelligenza tornò a 
gran vantaggio del cardinale Barberini, onde inviò 
il marchese Mattei nel modenese , e questi irruppe 
sopra San Cesario, Spilamberlo, Vignola, Guiglia, 
e altri più luoghi ; venuta manco a Ferdinando la 
conquista di Crevalcore. Di quella perdita colse 
vendetta pel suo generale Montecuccoli , ' il quale 
mise in rotta nell’ assedio di Nonantola le truppe 
pontificie. In quel fatto d’ armi lo stesso cardinale 
legato , che era alla testa dell’ esercito , corse peri- 
colo della persona , cadendogli sotto morto il cavallo 
e a gran sua ventura con un nuovo destriero potè ri- 
pararsi a salvamento, dopo aver durato molte fatiche. 

Per questa vittoria conseguì la caduta di Piu- 
mazzo, Bassano ed altre terre. 

Pel suo valore il Montecuccoli offerse argo- 
menti onde alta si levasse la sua fama nel- mondo. 

1 Questi fu quel Montecuccoli il quale al servizio di Ferdinando 
d’ Austria addivenne il più celebre ed esperto capitano dell’esercito 
cesareo. , 
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* A Bologna corse voce che egli sarebbe venuto 
a conquistarla; difàtti non appena ebbe valico il Po 
a Lagoscuro, le truppe papali, invece di tenergli il 
passo, torsero il calumino sopra il forte dei Vene- 
ziani ; per questo le truppe venete furon richia- 
mate nel Modenese, e il Monteeuceoli, suo mal- 
grado, fu astretto a ritirarsi. 

LXXXIII. 

In quello ardea la guerra sui confini del Se- 
nese e. del Perugino, Ferdinando II granduca di 
Toscana colle sue genti tenea Monteleone e Ca- 
stiglione del Lago, quantunque il duca Savelli con- 
dottiero delle armi pontificie non gli rendesse che 
pan per focaccia. 

Standosi impegnate in quella lotta le armi 
toscane, parve al Cardinale Antonio non doversi 
lasciare di approdarsene; di fatti volle far la pruova 
nella sprovvista Pistoia, e fatto marciare alla sua 
volta il signor Valanzè, dal Bolognese per la Por- 
retta, di presente le fu sopra con quattromila fanti 
e mille cavalli. 

Però I’ effetto non rispose all’ ardire , impe- 
rocché data la scalata, i cittadini sostennero bensì 
l’impeto degli inimici, ma non valsero per nulla 
ad impedire che la campagna non andasse a ruba. 
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In questo d’ ogni intorno era guerra, e spesso 
si venia alle mani ; il duca Odoardo per cui eransi 
mosse tante armi, andava a far alto in Bondeno ed 
alla Stelletta senza star punto sull’avviso di ciò che 
intorno a sè interveniva; questo suo adoperare forte 
spiacque a’ confederati , i quali da ciò tolser ca- 
gione di mutar consiglio intorno alle bisogne di. lui. 

LXXXIV. 

L’ anno 1643 era presso a finire, e le spade 
ancor fumanti di sangue si riponeano nel fodero; 
e nella primavera del 1644 si iniziavano trattative 
di pace, per le quali tutto quel verno ne’ gabinetti 
dei principi era stata durata molta fatica. 

Questo era il voto del re cristianissimo, e il 
cardinale Alessandro Bichi fu incaricato da lui per- 
chè di pace trattasse, che tutti più o meno erano 
stanchi del fragore delle armi. 

I collegati difatli non voleano più sostenere 
le spese di una guerra, che se di niun prò’ era per 
essi, di scapito ben grande riesciva pei loro erari e 
i lor sfati; e i Barberini (comechè se ne levassero 
in superbia come di una vittoria) per la mal ferma 
salute, e ornai cadente etù dello zio pontefice, e 
pel contrario sentire dei cardinali rimettevano del 
loro ardire. 
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Sul cominciare del marzo di quell’ anno i Ve- 
neziani venner soprani forte dei papalini, e menaron 
zuffa a Lagoscuro dalla banda di qua dal fiume. 

In quello scontro caddero duecento delle truppe 
pontificie, e centocinquanta vennero in mano de- 
gl’ inimici, e lo stesso cardinale Antonio Barbe- 
rini forse sarebbe rimasto vittima d’un aguato te- 
sogli contro dal Valletta, se la velocità del suo 
destriero non lo avesse involato a quel pericolo. 
Tuttavolta vi rimaser prigioni il Caraffa vice-legato 
di Ferrara, e Marco Boria governatore del forte, 
ma poco stante fu concluso un trattato di pace a 
Venezia. 

In esso si stabilì che il papa ai prieghi del re 
cristianissimo, e dello stesso Odoardo che doman- 
dava di esser prosciolto dalle censure, dovesse ri- 
mettergli ogni mancamento, e scioglierlo della sco- 
munica; di più che si rendesse lo stesso Odoardo 
in signoria del ducato di Castro e Ronciglione. Ciò 
seguiva dopo sessantadue giorni dal trattato di pace 
segnato, a guarentigia dello stesso re cristianis- 
simo , 1 pel pontefice dal cardinale Giovanni Stefano 
Donghi, per la signoria veneta da Giovanni Nani, 
da Gio. Battista Gondi per Toscana, e per Modena 
da Ippolito Estense Tannoni . 1 

1 Ciò si pare da due manoscritti serbati in Ischia, i quali por- 
tano la data dei 5 Luglio 1613, ove leggonsi le cagioni dei patti ed 
in ispecie della preghiera di Odoardo. 

1 Muratori, Annali dal 1635 al 1644. II padre Annibali, Notizie 
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in coiai guisa Odoardo veniva rimesso al pos- 
sesso del ducato di Gastro e Roncigli one nella per- 
sona del suo commissario generale Odoardo Verelli 
da monsignor Imperiali governatore del Patrimonio 
e commissario generale del ducato di Castro, il 
quale molto avea adoperato per venire a trattative 
di pace ; così le bisogne ritornarono d’ onde si mos- 
sero allo scoppiar della guerra. 

Il duca Odoardo rimasto brullo in casa pro- 
pria (chè avrebbe fatto suo prò col denaro speso 
per la guerra a rispondere ai creditori), pago d’ es- 
sersi recato a Venezia, per isdebitarsi con quella 
signoria, non si die’ pensiero degli altri confederati, 
nè del re cristianissimo. Che più? diniego perfino 
il trapasso pe’ suoi Stati alle armi francesi. 

V LXXXV. 

Per i tanti dispendi ancora e riusciti a vuoto 
crebbe il mal talento e 1’ odio dei Romani contro 
dei Barberini, ma non è opera d’ uomo, e molto 
meno di chi è principe lo appagare per intiero i 
desideri di tutti, e per chi suole iscorgere adden- 
tro, e tramestare le cose da fondo, di leggieri potrà 
scernersi, come il pontefice fu condotto di neces- 
sità alla guerra, affine di porre un limite alle vio- 

della casa Farnese. Moroni, Dignitario St. Feci. Vittorio Seri, pro- 
lissa narrazione delle accennate piccole zuffe, il quale a dire del Mu- 
ratori, le divisò .quali di Annibaie e di Cesare con I’ompeo. 
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lenze, ed un freno alla tracotanza di un feudatario 
verso cui le amichevoli pratiche durate non erano 
state coronate da un effetto migliore di quello che 
ottiene colui il quale togliesse a pettinare un ric- 
cio, o a lisciare una spugna. 

Di più il Duca non volea per nulla rispondere 
di ciò che dovea a’ creditori , i diritti dei quali te-r 
nean ferma base d’ ipoteche sugli Stati di Castro 
* e Ronciglione, e di cui la Camera Apostolica n’avea 
il diretto dominio. Per tutte queste ragioni esami- 
nate spassionatamente e pesate alla bilancia del 
retto , non vi sarà alcuno che sia ardito a tacciare 
d’ ingiusto Urbano "Vili come colui che a difesa 
dei diritti di molti avea preso le armi contro un 
principe feudatario della Chiesa. Ma la salute di 
Urbano ognor più cagionevole, le fatiche durate, 
e gli anni ognor più gravi lo avvicinavano alla 
tomba. V’ ha pur chi avvisa eh’ egli non potesse 
godere a lungo della pace procacciata a’ suoi sud- 
diti, e che trafitto nel cuore dalle maledizioni che 
il popolo gli avventava contro per la mal sortita 
impresa, passasse della presente vita dopo ventu- 
n’ anno di regno ai 29 luglio del 1644. 

Urbano Vili fu principe giusto, vivace e delle 
scienze e delle arti amatore , siccome ci fan pruova 
i monumenti lasciatici in Roma. 1 

1 II debito della Camera Apostolica alla morte di Urbano Vili, 
ascendeva ad otto milioni di scudi d' oro. Corse voce che quaranta 

21 
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Ai 15 settembre il seguiva nel papato Gio. Bat- 
tista Panfili, romano, che si chiamò'eol nome d’ In- 
nocenzo X; e il duca Odoardo due anni appresso, 
cioè a dire ai 12 settembre 1646 nella giovane età 
di 34 anni scendeva nel sepolcro. Per chi avesse 
desiderio di conoscere più intrmsecamente il duca 
Odoardo, oltre quello che della sua leggerezza d’ani- 
mo e delle non poche buone qualità che ebbe v ag- 
giungeremo che fu grandemente dilettevole , ma* 
satirico parlatore, del resto generoso e liberale; fu 
grande del corpo, rtia pingue fuor di modo.- 1 figli 
di lui Orazio, Alessandro, Pietro e Caterina, tra- c 
passarono senza prole; Maria duchessa di Modena 
a cagione delle sue rare virtù lasciò grande il 
desiderio di sè allorquando dando a luce un prin- 
cipino e sortendogli infelice il parto, dovette soc- 
combere, e così 1’ anno stesso precedette di qual- 
che mese il padre nell’ avello 1 accompagnata da 
un largo pianto versato sulla spoglia mortale di 
una principessa , che nessuna avea avuto che le 
stesse a paro, poche che le fosser seconde. 

milioni passassero pei- le mani de' Barberini dorante il loro governo, 
e die la casa Barberini avesse un reddito annuo di ben quattrocento 
mila scudi. 

1 La duchessa Maria, figlia di Odoardo Farnese mori ai 26 giu- 
gno 1646. 

* > / . •• 
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Molli furono i sinistri forieri del governo di 
Ranuccio II quale ancor minorenne 1 succedeva al 
padre nel ducato di Parma e Piacenza, e di Castro 
e Ronciglione, sotto alla tutela della madre Mar- 
gherita de’ Medici, e dello zio cardinale Francesco 
Maria. Enormi erano i debiti lasciati da Odoardo, 
il quale in breve ora avea dato fondo ad un patri- 
monio cosi vistoso. Le spese, della guerra se aveano 
ridotto al sottile la Camera Apostolica, per esse la 
cassa ducale n’era stata vuota fino al fondo, di più 
gli odj covati rie 1 petti, le ire non ispente, tutto 
insomma dava argomento a novelli e sempre più 
gravi timori. Di qui la fuga in Francia del cardi- 
nale Barberini da Parma, e de’ parenti di lui da 
Roma. Da ciò tolsero taluni cagione di scrivere, 

« che stava tuttavia indigesto sullo stomaco di Roma 
» il ducato di Castro e Ronciglione sul cui acquisto 
» eransi spesi tanti milioni nella guerra di Urba- 
» no Vili, e che Innocenzo X sei vagheggiava. » 

Il primo atto di potere esercitato da Ranucr 
ciò II si fu la nuova impressione dello Statuto Far- 
nesiano colle aggiunte delle tasse farnesiane del car- 
dinale Odoardo, intitolato: Sanctiones Municipales ^ 

1 Ilanuccio II successe al padre nell’ età di 16 anni. 
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Statuum Castri et Roncilionis, edita, per Sere- 
nissimum quondam Dominum Octavium Farncsinm 
anno Domi nica salutis Ì558, novis typis deman- 
data regnante serenissimo Raynudo Farnesio Par- 
ma, et eorundem Statuum etc. Duce VII. 

Roneilione, Typis Palmerii J annotti Impres- 
sori Ducali 1648. 

Parve che la reggenza per nulla acconciasse 
le bisogne di Ranuccio II, che non appena escito 
di minorità i creditori gli fecer pressa all’ intorno, 
ed egli ebbe a patirne monitori e richiami da Papa 
Innocenzo, il quale non si sa per qual motivo fosse 
condotto a durezze verso Ranuccio, se per mal 
talento del Cardinal Panciroli segretario di Stato, e 
di donna Olimpia amendue nemici al duca, ovvero 
per essersi questi trasportato a troppo duri porta- 
menti verso i commissarj del papa venuti a Castro. 

Per questo solo di leggieri si sarebbe venuto 
alle armi, se non fossero intercedute le mediazioni 
del gran-duca di Toscana Ferdinando II, e del car- 
dinale Albetoni , ambedue favoreggiatori di Ranuc- 
cio II. 

Il Duca però non vedendo modo da cavarsi 
dei debiti, e pesandogli che il suo ducato di Castro 
e Ronciglione fosse cosi gravato da ipoteche, venne 
in pensiero di cederlo alla Camera Apostolica, e 
già si stava sulle trattative, allorché un sagrilego e 
crudele assassinio mandò a vuoto il divisamente. 
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Venuto a morte Alberto Giunti, vescovo di Ca- 
stro, Innocenzo X gli creò a successore il barna- 
bita Cristoforo Giarda, il quale ad una col cano- 
nico Gabriele Besanzone borgognese era stato man- 
* dato a Roma dal duca di Savoja a postulatore della 
causa di San Francesco di Sales. Ranuccio avendo 
sentore di questa elezione spedì all’ istante da Parma 
a Castro in qualità di uditore colai Francesco Pa- 
voni , coll’ espresso comando di adoperarsi che il 
novello vescovo non mettesse piede in Castro. Il 
Pavoni eseguisce gli ordini appuntino, e però fa 
sapere al Giarda, che ove le bisogne non venis- 
sero composte fra le due corti non osasse dipar- 
tirei da Roma per recarsi alla sede, a cui era stato 
innalzato; e il Giarda non si movea tanto più che 
il canonico Grossi spedito da lui per prendere in 
suo nome possesso di quel Vescovato, era stato 
astretto a ritornarsene senza aver fatto il volere del 
Vescovo. In quella Innocenzo X, che sentiva a ma- 
lincuore che un principe secolare volesse impacciarsi 
in cose di Chiesa, e non potea patire che ad un 
pastore si negasse l’andata alla greggia, astrinse il 
vescovo alla partenza, e questi ai 18 marzo 1649 
in una al Besanzone di nascosto mosse da Roma 
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sovra un calesse assai povero, per alla volta di Ca- 
stro. Pervenuti circa le 22 ore a capo del ponte, 
un miglio di qua da Monterosi, mentre oravano 
con gran fervore 1’ uffizio dei morti, ecco in un 
subito a cavallo apparire quattro armati coperti di 
vestimenta negre, e tennero il ponte a posta ferma. 
Due fan sosta all’ imboccatura, e stanno immobili 
come statue, i lor cavalli uon nitriscono , non iseal- 
pitano il terreno; non è tale però il diportarsi de- ' 
gli altri due cavalieri, i quali anzi aggirai) si all’ in- 
torno a guisa degli avoltoi che vanno aliando in 
larghe ruote sovra la preda adocchiata, che non 
può sfuggire ai loro artigli ; con parole aspre e be- 
stemmie comandano al lettighiere che posi; ed egli 
sosta, ed essi, stretto da ambe le parti il calesse, 
incontanente alzano le cortine, riconoscono ed affi- 
sano coi lividi occhi la vittima, e impostati i mo- 
schetti traggono sul vescovo ; quindi fatte cader 
giù le cortine e gittata in terra una scritta, cari- 
cando novellamente i moschetti, si trafugano dalla 
parte di Ronciglione, e per Caprarola piegato il 
cammino se ne vanno in dileguo. 

Il vescovo per le ferite toccate nella coscia 
sinistra, nel braccio destro e nel petto stramazzò 
moribondo nel fondo del calesse, e traendo guai 
pregava da Dio il perdono a’ suoi uccisori. 1 

1 II canonico Besanzone che si trovava col Vescovo ha potuto 
tramandare alla memoria dei posteri i lamentevoli accenti del Ve- 
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Condotto a Monterosi si mandò a Sutri e Nepi 
per chirurgi, e in quello un viandante recò la scritta 
gittata a terra dai sicari, nella quale erano queste 
parole: Impara, monsignor Giarda, frate indiscreto, 
a male scrivere e a male parlare, e il moribondo 
vescovo: Non mi ricordo di aver offeso alcuno nè 
in fatti nè in parole. Ma aggravando ognor più il 
male , nè potendo i rimedi dell’ arte salutale , a 
tredici ore italiane della mattina seguente passava 
della presente vita. Il suo corpo fu seppellito il 
giorno 20 nella chiesa de’ Santi Vincenzo ed Ana- 
stasio in Monterosi, ma poi mutato a Roma ebbe 
più orrevol sepoltura in San Carlo a Catinari. 

Di tanto enorme delitto si vennero a scoprire 
le trame per le lettere di monsignor Boccapopoli 
esaminate dal Ricci ; 1 in esse si fa chiaro come il 
vescovo Giarda fu assassinato per ordine del mini- 
stro del duca il marchese Ga n fr idi o-, e come lo 
stesso Ranuccio non può escusarsi dalla complicità 
di quel misfatto. I sicarj che tenner mano al sacri- 
lego attentato furono Ranuccio Zambrini da Gra- 
doli, e Domenico Cocchi da Valentano castellano 
d’ Ischia , e di questi furon complici Leonoro Lam- 
bertini da Latera canonico di Valentano, un fra- 


scovo che erano « 0 Gesù!. ...o Dio Misericordia.... Signore che fa- 
vori: me aulem judicasii dignum aliquid pali prò Te.ec. Io muoio 
volentieri poi • la Chiesa , e perdono volentieri a chi m' offese. » 

1 Pag. 313. . ' . . 
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tello del capitano Pazzaglia, ed alcuni altri, sette 
in tutti, e conduttore del calesse un tal Gio. Bat- 
tista Pulcinelli da Viterbo. 

Costoro, ed in ispecie il canonico, ormavano 
in Roma il vescovo, per conoscere non pure ogni 
sua azione, ma, se pur loro fosse dato, ogni suo 
detto e perfino ogni suo pensiero. E come furon 
certi della sua dipartita per Castro, dalla Croce 
Bianca ove essi stavano ad albergo ed in appresto 
ad ogni occorrenza, incontanente spediron sicarj 
nella campagna Nepesina , e questi all’ osteria della 
Croce di Monte Mario si misero in ogni assetto 
d’ arme e di moschetti , 1 e quivi fermarono il dove 
ed il quando si sarebbe consumato il delitto, e ap- 
pagati i voti del ministro e del duca. 

LXXXVIII. 

A papa Innocenzo toccò il cuore un fatto sì 
atroce, e dolendosi per l’ uccisione del vescovo, non 
pose tempo in mezzo a prendere ammenda di tanta 
ingiuria; difatti scomunicò incontanente gli autori 
di si enorme misfatto, e sul capo dei sicarj pose 
una taglia di 4,500 scudi. Ma il Cocchi morì in 

1 I sicari stando in Roma non indossavano altra arme die la 
spada , e però alla loro dipartita furon fomiti di moschetti dall' oste 
della Croce Cianca rotai Fabbri fiorentino. 
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Soriano , e lo Zambrini venuto poscia in potere 
della giustizia, fu decollato in Castello Sant’An- 
gelo come colui che altre fiate avea bagnato le sue 
roani del sangue degl’ innocenti. 1 

Corse voce che cagione di si enorme delitto 
fosse il credersi del duca Ranuccio, benché feuda- 
tario della Santa Sede, in diritto di presentare ai 
Papa que’ soggetti che amava a vescovi ne’ suoi 
Stati, pretensione ingiusta sulla quale mai volle 
transigere la Corte Romana. Papa Innocenzo per 
andare novellamente con riserbo in un aliare di 
tanta importanza, fin dal 20 aprile di quell’anno 
ordinò a Giulio Spinola governatore di Viterbo la 
compilazione del processa. Coinè questo fu portato 
a compimento, incontanente le armi pontificie, sotto 
i comandi del conte David Widmann , del marchese 
Girolamo Gabrielli, e, del. commissario monsignor 
Marcello Santacroce, che fu poi cardinale, movendo 
da Roma e tenendo la via per sentieri diversi, mar- 
ciarono sopra Castro , e h) strinsero di assedio. 

• H Cocchi già reo di delitto trafugatosi dall'arnese era stato 
assoluto dal duca , come ancora lo fu lo Zambrini già condannato 
nella testa dal Pavoni per peculato. Il passare a costoro così fatti delitti 
fu in merito del reo mandato che ebbero dell' assassinio del vescovo 
Giarda. 11 canonico Leonoto Lambertini intercedette questa grazia a 
que’ sanguinari, e con essi e colPazzaglia recossi a Parma ed a Roma, 
e poi nuovamente a Parma ove dal Duca furono accolti, ricettati e pro- 
tetti. Vedi il padre Annibali che riporta un manoscritto di Angelo Val- 
vassori patrizio orvietano, il processo Spinola in Viterbo; l’Ughelli 
Ital. sacr. proc. a’ Vescovi di Castro; Cinonio, Vit. Poni, in vita 
Innocenti! X ; il Muratori, Annali, all'anno KìVJ. » il Moroni, fìizia- 
narin borico ecctmrìaiticti. ■ • 
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Non è a dire se Ranuccio non appena ebbe 
di ciò sentore ne fosse indegnato, e però messa in 
piè di guerra poca soldatesca, non fior di truppa, 
coinè avvisa il Muratori, ma gente raccogliticcia, 
la pose ai comandi del marchese Ganfridio Fran- 
cese, nonio sorto dal fango, il quale da maestro di 
lingue al servizio del duca Odoardo sì fattamente 
era venuto addentro nella grazia di Ranuccio, che 
con esso lui diinesticamente trattava, e a guisa di 
ministro alle bisogne dello Stato gli era presto di 
fatti e di consigli. 

Ranuccio nutriva speranza di dileguare la tem- 
pesta che orribile si addensava sovra il suo capo, 
alla quale non potea rivolgere il pensiero, senza 
sentirsi ricercare da un brivido improvviso le vi- 
scere, agghiacciare il sangue nelle vene, e l’animo 
come da un tetro fantasma rifuggire. 

Non pertanto Gaufridio mosse colla sua truppa 
pel Bolognese, e studiava il passo per giungere a 
rattenere l’impeto dell’inimico; e nel tempo stesso 
Ranuccio diè avviso della mossa delle sue genti da 
Parma a’ Magistrati di Ronciglione con la seguente 
lettera. 

LXXXIX. 

« Magistrati miei amatissimi. 

» Nella più viva parte dell’ animo abbiamo sen- 
tito lo turbolenze di Castro, come quelle che han 
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riempiuto di mille rovine lo Slato, con detrimento 
cosi grande de’ nostri fedelissimi sudditi. Questa 
sola riflessione è quella clic ci ha accorati, non 
avendo potuto soffrire che quei sudditi, che si ponno 
dire primogeniti di casa nostra, abbiano ora da se- 
pararsene sotto pretesto di un debito civile al quale 
noi sempre ci siamo dichiarati di voler soddisfare. 
Ma come la mala volontà di chi ha gran possanza 
in Roma ce ne ha sempre attraversati gli effetti , 
cosi non si è potuto mai riuscire di persuadere a 
sua Santità queste nostre cosi rette intenzioni, onde 
si sono vedute precipitare le cose al segno che oggi 
si veggono. E sebbene le dichiarazioni di Roma fu- 
rono sempre di fare esecuzioni civili, pure si sono 
fatte contribuire le Comunità dello Stato, per pa- 
gare una parte delle soldatesche, che 1’ hanno in- 
vaso, e a’ nostri poveri sudditi si sono rapite le pro- 
prie sostanze con estorsioni cosi universali , che sin 
qui ce ne sono pervenute le strida. Bensì il dolore 
straordinario clic ne sentiamo potesse muovere in 
noi quelle risoluzioni che sogliono provenire in 
simil caso da un amore tenerissimo e quale verso 
voi tutti professiamo. Pure credendo noi di fer- 
mare il male nella sua radice , diedimo subito mano 
alli trattati d’aggiustamento con proporre quei par- 
titi, che dalli mediatori medesimi, che da sè stessi 
sono assai cospicui, bu ono ricevuti con sommo ap- 
plauso. Ma avendo fin ora veduto che non ad altro 
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line si prestava, orecchio ai trattati 7 chè per ad- 
dormentarci e che sopra fa medesima eosa ora si 
rispondeva in un modo, ora in un altro, e che in 
tanto non si lasciava di fare ogni atto di ostilità 
non meno contro la piazza di Castro , che contro 
tolti voi altri, come ce ne han fatto fede i vostri 
lanieri ti BK'de^imL 

» Noi per corrispondere ai vostro amore, sod- 
disfare alle vostre istanze, e liberarvi da quei mali 
maggiori che vi sovrastano, abbiamo risoluto,- in 
vista di quell’ amore tanto grande che abbiamo 
succhiato col latte dei nostri maggiori, di mandare 
per soccorso della piazza di Castro e conseguente- 
mente di voi altri tutti un grosso nervo di cavalle- 
ria considerabile sotto la direzione e comando del 
marchese Gaufridio, quale informato delle nostre 
intenzioni non avrà maggior premura che della 
vostra salvezza. Egli è partito con le nostre truppe, 
e speriamo nella Divina Clemenza, quale si è resa 
sempre cospicua nella protezione della casa nostra, 
eh’ egli debba felicemente giungere col bramato 
soccorso. ' 

» Il fine che noi abbiamo in questo è la vostra 
quiete, per la quale siamo pronti di versare a lar- 
ghe vene il nostro sangue , non ohe le facoltà che 
Dio benedetto ci ha concesse. Pertanto vi pre- 
ghiamo di prestare al marchese ogni aiuto ed assi- 
stenza, e di mostrare in questa occasione non meno 
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f amore ereditario che da’ vostri maggiori avete ri- 
cevuto verso casa Farnese, che il desiderio della 
propria tranquillità, unico scopo delle nostre pre- 
mure, essendo noi risoluti di sa grificare noi mede- 
simi e tutto quello che da noi dipende, per con- 
servare alla casa nostra sudditi cosi antichi, così 
buoni*, e cosi fedeli come siete tutti voi altri, e Dio 
benedetto sempre vi prosperi. » 


Parma, li 7 Agosto 1640. 


(Fuori) 


Vostro 

Ranuccio Farnese. 

Coiuuuila di RnDCigiiuQe. 


Alti Magistrati amatissimi , li Priori e Comunità ili Ronciglione. 
* * ; •• ••■,-■ 

- Siegue il gran sigillo ducale.* 



Per tal lettera si tenne pago il duca Ranuccio 
e per avere inviato il suo Gaufridio con quella poca 
gente alla difesa di Castro; questa traversando il 


' L’ Autografo di questa lettera serbasi in Ronciglione in casa 

Camusi , e fu sottratto all' Archivio Comunale pria dell' incendio 
del 1790 nel quale ebbero a perire tutte le memorie dei Farnesi che 
qui serbavansi. •.<. . *r . 

Ranuncio nella lettera da buon rettorico tace la cagion prima 
della guerra , cioè V assassinio del vescovo Giarda. 

Esiste pres-o il Camusi eziandio un'altra lettera di Ranuccio, 
colla quale nomina a medico di Ronciglione un tal Bernardino Ruba- 
lari : la suddetta lettera porta la data dei 30 settembre 
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bolognese e pervenuta a San Pietro in Casale ebbe 
tale una sconfitta , che n’ andò tutta in volta e con 

essa la ridente fortuna del comandante. Avuta con- 
tezza di tale disfatta Sansone Asinelli colonnello ge- 
nerale degli Stati di Castro e Ronciglione , che qual 
governatore della città era assediato in Castro, per 
la mancanza dei viveri, e perchè difendeasi a ma- 
lincuore, venne a patto coi pontefici il 2 settem- 
bre 1fi49. 

Otto mesi dalla resa Innocenzo comandò che 
Castro venisse adeguato al suolo, concedendo a’ cit- 
tadini riparare ove meglio sapessero. Furono ve- 
dute le fondamenta dei tempj , palagj , case del ma- 
gnifico castello e palagio ducale, e di altri nobilis- 
simi edifìcj di magnifica architettura del Sangallo, 
chè i cittadini per erigerli a disegno di quel va- 
lente, fecero ogni possa sedendo Paolo III.' 

Sulle ruine della desolata città divisò il pon- 
tefice dovessesi levare una colonna con la scritta : 


QUI FU CASTRO. 

Si fu questa troppo ben severa giustizia, se 
non vendetta , al che oltre 1’ atrocità del delitto 
commesso sulla sacra persona del vescovo, parve 
Innocenzo menato da alcuno che tenea in mano le 
chiavi del cuore di lui, e che ai danni di Ranuccio 

1 Vedi Vasari, Vite dei piò eccellenti Architettori eie. in quella 
del fiorentino Antonio Picconi detto da S. Gallo. 


/ 
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sapesse ben condurre F animo di quel pontefice, 
il quale mite , dolce per indole e benevolo visse in 
pace con tutti. 

Raminghi e grami si sperperarono i cittadini, e 
chi riparò in Ronciglione e chi in altri luoghi vicini. 

* Là dove era Castro al presente è forte e spessa 
boscaglia che agita il vento, e fan visi udire i sibili 
dei serpi che con altri animali foresti battono 
que' luoghi , dove signoreggiavano un dì alte torri, 
superbi palagi, magnifici tempj. Dei monumenti ci- 
vili non v’ ha rimembranza di sorta , e dei religiosi 
rimane un piccolo eremitaggio, ove si venera de- 
vota un effigie del Redentore che anche ai di no- 
stri si nomina — Cristo di Castro. — Non v’è fedele 
che passi per que’ luoghi che non si prostri d’ in- 
nanzi a’ quell’ immagine , chè onta ne avrebbe il 
sentimento religioso, il quale forte è radicato in 
que’ popoli. Questo eremitaggio pare che con la 
distruzione di Castro sia rimasto a rammemorarci 
la sua caduta , storia di sangue e di atrocità, come 
sono per la maggior parte le memorie ricordate di 
que’ tempi. 

E come i grandi avvenimenti e le grandi scia- 
gure sogliono il più essere accompagnate da veri 
o creduti portenti , cosi è tuttora in credenza , che 
quando in Castro adeguavansi al suolo magnifici 
tempj , quell’ umile cappella non si fosse potuta 
atterrare. •* ' 
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Tolta Castro alla vista dogli uomini, Valea- 
tano ne tenne, il jxisto e 1’ onore; ma la Sede Eipi- 
scopale venne trasferita ad Acquapendente. 

Due delie belle e grandi campane del duomo 
di Castro -vennero collocate in Sant’ Agnese nella 
piazza Agonale in Roma, chiesa della casa Pan- 
fili, e non in Sant’ Easlachio , come altri male av- 



Pel marchese Gaufridio, tuttoché complice di 
Ranuccio nell’ assassinio di monsignor Giarda , 


■* Di quelle campane non ne resta che una, conciossiachè l’ ai- 
fra fu calala e distrutta dai Repubblicani l'anno 1819. Vedi il Moroni^ 
Dinoti, tom. XII'. pag. 33. Furono coniate in Castro monete di argen- 
to, di rame e di mistura ; quelle d' argento sono della diinensioue di 
un quarto di paolo, ma di minor peso . quelle dì rame sono come un 
quattrino, e a foggia dalle nostre monete da due Lajocchi sono quelle 
di mistura. Alquante vennero pubblicate dal Bellini nelle Diss. scel. 
pag. 30. In una di cosi fatte monete, serbata dal Zannetti nel Dritto, 
iscorgesi l' arma Farnese coll’ Epigrafe: P. Alo. F.Duw Castri I. nel 
rovescio Savinus Urbis Castri Custos. 

Ad avere a dovìzia memoria della città di Castro sono a vedersi: 
Dotnénicas Angeli , de Depredatione Caxtrentium. 

Mari, Gtiezzi, Preve Discorso sulla Salubrità dell'aria di Ca- 
stro e Donciglione , 1010. 

Discorso sopra il Fumaiolo della città di Castro, Bonciglionc, 
1010. Tr. Blansius , Tbeatrum Civitatum admirandarum ltaliae, 
Amslelodami, 1669. 

Monsignor Giusto Fontanini, Dissertano de Dueatu Castri et 
Boncìlirmis. 

Gorabi, Questione insorta tra Urbano Vili e il Duca Odoardo 
Farnese l'anno 1641 . Lettera di Monsignor Felice Contatori in risposta 
ad un libro stampato sopra le origini del Duca diParma contro la presa 
della città, e Ducato di Castro , ed altri molti riportati dal M orimi. 
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l’ avere la sconfitta riuscì delitto imperdonabile, 
che al dire di uno storico antico, sogliono i re le 
cose di mala riuscita addossare agli altri , di buona 
a sè, di die- avviene che di leggieri si lasciano tra- 
scinare alla rovina di quelli , sotto la cui condotta 
avvenga nulla di avverse. 

Nè r avere la fortuna avversa in un fatto 
d’ arme fu il solo motivo che fruttasse a Gaufri- 
dio la disgrazia del duca; era egli un mestatore, 
un impiglione , un di quei tali che tutto cono- 
scono, tutto sanno, e pér questo suo adoperarsi 
mosse l’ invidia della maggior parte dei cortigiani, 
i quali, comè sei videro lontano, si diedero a sussu- 
rare gli orecchi del principe, affine di perderlo. 
Difatti ritornato a Parma, cadde affatto dell’ amore, 
e della stima del duca, il quale anzi togliendo ca- 
gione dalla disfatta, incontanente il cacciò nelle 
pubbliche prigioni, e processatolo, veri o falsi 
fossero i delitti non potrebbe ben dirsi, lo con- 
dannò nella testa. La morte del Ganfridio cadde 
in acconcio per Ranuccio; imperciocché i quat- 
trocentomila scudi da lui* lasciati, frutti forse 
del delitto e del tradimento, ristorarono nella in- 
gorda sete del fisco, la cassa ducale esausta di 
denaro. 

In colai guisa il marchese Gaufridio colse il 
frutto delle iniquità commesse , per favoreggiare a 
Ranuccio, nè vi è luogo a farne le meraviglie, che 

23 
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chi pecca coi re, scoverto il delitto, convien che 
pera per salvare la convenienza del sire. 

Con tutto questo ewi chi ha osato lasciar 
scritto esser stato Ranuccio uomo benevolo e reli- 
gioso , una pasta di miele. 

Colla morte del Gaufridio si avvisò il duca di . 
abbonacciarsi il pontefice, ma fu nulla dell’ impe- 
dire r atterramento già incominciato di Castro. 

Il perchè fatto senno (chè già le armi papali 
da Castro eran per movere alla volta di Panna) 
venne in consiglio di cedere per intiero il ducato 
di Castro e Ronciglione. Di qui è che Innocenzo X 
con istrumento dei 7 di ottobre 1649, comperò 
per la Camera Apostolica la contea di Ronciglione, 
e con altro dei 19 H ducato di Castro' con tutti i 
paesi annoverati nella Bolla di erezione, conser- 
vando al duca il potere di redimerlo entro otto 
anni, rispondendo però alla stessa Camera Apo- 
stolica di un milione seicentomila settecento cin- 
quanta scudi in un sol pagamento, e restando con 
questo confiscato lo Stato a guarentigia dei credi- 
tori montisti. 

Il duca Ranuccio ratificò siffatta cessione 

1 Vedi il Borgia, Memorie di Benedetto, tomo 3, pag. 142. Istro- 
raento stipolato nel detto giorno ed anno dai Notari Camerali, nel 
quale vengono ratificati ai sudditi di Castro e Ronciglione i privilegi 
che godevano sotto ai Farnesi , e già solennemente stipolati anche 
nelle due cessioni di Castro, e nel trattato di pace fra Alessandro VII 
e Luigi XIV di Francia, privilegi che furon sempre goduti da questi 
abitanti infìno al regno dì Pio VII. 


»■ 
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l’anno 1650, e vi aggiunse l’isola di Castro, il 
castello di Torre Vergata, la terra di Caprarola 
con il parco, Castro, Borghetto di San Leonardo, 
il lenimento di Falleri, Santo Elia e Castiglione. 
In questa si estesa cessione il duca non si serbò 
più che il magnifico palagio e villa di Caprarola, e 
quei di Roma, quali volle che per qualsiasi ragione 
non fosser potuti ne vendere, nè permutare, nè, 
ancorché per breve tempo, affittare. 1 

XCIL 

Innocenzo X moriva ai 7 gennaio 1655, nella 
grave età di ottant’anni, dopo averne regnati dieci, 
tre mesi è 27 giorni. Abbiamo di lui che tornasse 
a più rigorosa disciplina i rilassati ordini religiosi, 
alquanti ne restringesse, ne sopprimesse altri, e 
che dannasse le cinque proposizioni di Cornelio 
Giansenio. Egli fu principe giusto, prudente, cir- 
cospetto nel parlare, nel far grazie difficile, e delle 
arti belle amatore , siccome ce ne fan fede i restati 
monumenti , nelle Basiliche Lateranense e Vati- 
cana, ed ancora nel Campidoglio. Le sue virtù 

' Istrornento stipolato a Piacenza dal Notare Alessandro Ca- 
tanei in Castro Cittadelle. 

Valenti, Dissert. de Ducatu Castri et Roncilionis. 

Con siffatta riserva ignorasi il come la Camera Apostolica sia al 
possesso del caìitinone del Palazzo, e della prossima scuderia. 
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assai più sarebbero rifulse, se non fossero state 
appannate dalla signoria che ebbe sul suo animo 
1’ ambiziosa Maidalchina. Da Cardinal pro-Datario 
s’ ebbe acquistato il nome di Monsignor non si 
pud , per esser stato assai malagevole a concedere 
grazie e favori. In tempo di sede vacante, i mini- 
stri del duca è fama che offerissero a’ camerali ad 
estinzione di parte del debito una somma di de- 
naro, ma che non fòsse ricevuta per non esser se- 
condo i patti, e pigliando argomento alla negativa 
dal non volersi ingerire in bisogna di tanto rilievo, 
pria che fosse eletto il nuovo papa. Altri però av- 
visano che 1’ offerta fosse a parole non a fatti. 


xeni. 

Ma ai 7 di aprile 1655 fu eletto in papa il 
cardinale Fabio Ghigi senese, che chiamossi Ales- 
sandro VII, il quale nel 1657, valichi già inutil- 
mente gli otto anni stabiliti al duca per l’ intero 
pagamento, senza riguardi alla Francia, nè alle 
pretensioni di Modena e di Parma, nel dicembre 
del 1659 fe’ bandire come il ducato di Castro e 
Ronciglione veniva incorporato alla Camera Apo- 
stolica; e con Bolla del gennaio 1660 ratificò quel- 
l’ incameramento, e con un’altra fermò che d’indi 
innanzi notr si alienassero beni di Chiesa. 
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Se papa Alessandro ¥11 si lasciò condurre a 
tai passi , fu pel mal talento preso a cagione della 
pace conchiusa de’ Pirenei, perchè vedea di mal 
occhio il Cardinale Mazzarino primo ministro di 
Francia. -, 

Per questo, le aspre contese fra le due Corti 
di Roma e di Francia si rendeano ogni di più 
gravi. Il Pontefice non tenne entro di sè come avea 
mal sangue con la Francia, ed in ispecie dopo aver 
veduto che si negava alla sua forza d’ incarcerare 
un. tal Vetelajo debitore di dieci scudi, che erasi 
trafugato per entro le scuderie del cardinale Ri- 
naldo d’ Este, protettore di Francia. 

Per si lieve cagione trassero sul luogo a ven- 
dicare i privilegi del protettore del regno cristia- 
nissimo molti Francesi , a questi favoreggiarono 
altri ambasciatori, e si offersero in aiuto alcuni 
Romani, e Roma di leggieri sarebbe tutta venuta 
a rumore, se la prudenza del cardinale Francesco 
Rarberini non avesse spento le faville di quell’ in- 
cendio sul punto stesso di scoppiare. 

Il Re di Francia Luigi XIV, giovane d’ indole 
bollente anzi che no, -recandosi a villania la vio- 
lenza usata nel palagio del Cardinal d’Este, più 
perchè soffriva a malincuore la signoria dei Ghigi 
venne nella risoluzione di romperla ad ogni costo 
col papa; e per questo inviò a Roma a suo amba- 
sciatore il duca di Crequi, primo gentiluomo di 
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sua Camera, uomo d’ armi, duro, aspro, intratta- 
bile, cui poco o nulla andavano a verso i preti, e 
a corteo un codazzo di militari e spadaccini, anzi- 
ché diplomatici. Mario Ghigi fratello del Papa, prese 
sospetto e si addie’ che Luigi XIV con tale amba- 
sceria volea toglier cagione' di mal contento in 
Roma, e così attaccar pretesto di muover guerra; 
e però accrebbe di centocinquanta còrsi i soldati 
di presidio. Ma ogni circospezione torna a vuoto, 
allorché vi ha un inimico interno che voglia venire 
alle mani; difatti que’ della gente dello ambascia- 
tore fecero impeto sovra i Còrsi , e coltili all’ im- 
pensata, e spicciolatamente, altri ne percossero, 
altri ne ferirono ; nè è a dire se alla Corte romana 
la costoro tracotanza sapesse male. In questo mezzo 
i Còrsi che avean i quartieri alla Trinità de’ pelle- 
grini, spregiando gli ordini de’ comandanti suona- 
rono a raccolta, e prese le armi corsero a furia 
verso il palazzo Farnese, in cui avea sua dimora 
a que’ tempi T ambasciatore di Francia, facendosi 
strada colle spade sguainate alla mano , e scari- 
cando sopra quanti incontravano, credendoli Fran- 
cesi, i lor moschetti, e come vi giunsero, tale vi 
fecero un impeto, che lo stesso duca di Crequi, 
n’ebbe timore, e dal balcone, ove erasi mostrato 
per veder modo da sedare il tumulto , che ad ogni 
istante si facea maggiore , corse ad appiattarsi 
ne’ luoghi più intimi e più ascosi del palagio. 
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Però non andò guari che r Còrsi colser ven- 
detta del duca ; difatti notte tempo escilo in car- 
rozza ebbe ad esser bersaglio a’ loro moschetti , e 
in quella zuffe caddero alquanti gentiluomini della 
famiglia di lui, il quale a. sua gran ventura potò 
riparare nel palagio del cardinale d’ Este. I rei del- 
1’ attentato commesso contro 1’ ambasciatore e la 
sua corte, ebber agio di trafugarsi da Roma, e lo 
stesso duca Crequi, volle ritirarsi in una coi car- 
dinali che stavano per ia Francia, in Toscana, 
d’ onde gli era più facile soffiare sull’ incendio che 
ornai era per divampare ; però niuna colpa n’ eb± 
bero i Ghigi, niuna affetto il pontefice. Tuttavolta 
a dare in qualche guisa ammenda degli altrui man- 
camenti, il papa tolse il cardinale Imperiali dal go- 
verno di Roma, e il mandò in qualità di Legato 
nelle Marche ; il duca di Crequi se ne chiamò 
forte adontato , come di colui il quale in luogo di 
scapitare negli onori era stato viemaggiormente in- 
nalzato colla dignità conferitagli, e per questo venne 
nella risoluzione di abbandonare l’Italia, e per To- 
lone prese il cammino di Francia. 

Ad avviluppare ognor più la bisogna e rendere 
così sempre più critica la situazione politica di 
Roma, ad arte si fecero di bel nuovo escire in campo 
le pretese del duca di Modena per la valle di Co- 
rnacchie, e di Ranuccio II pel ducato di Castro e 
Ronciglione. Con ciò il re di Francia venne alle 
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armi, e all’ istante fe’ marciare alquanti reggimenti 
d’ infanteria alla volta del modanese e del parmi- 
giano. 



In cotal guisa le armi di Francia erano per 
piombare sugli Stati della Chiesa, allorquando al 
papa entrò in pensiero difendere colla forza la libertà 
del suo principato , e però fu tutto in porre in piè 
di guerra ventimila fanti e due mila cavalli, facendo 
reclute, in Isvizzera ed in Germania, confidandosi 
di avere aiuti stranieri ed in ispecie dalla Spagna, 
e sollecitando le potenze cattoliche a venire in soc- 
corso di Santa Chiesa. Fra tanto dai monaci rag- 
granellò trecentomila scadi, un millione e mezzo 
per 1’ armamento j e in pari tempo fe’ opera che 
monsighor Rasponi intavolasse in Francia trattative 
di pace. Ma tutte le pratiche riescirono a vuote-, 
che il re voleva il dimimeramenio del ducato di 
Castro e Ronciglione. » 

In quel mezzo eran pervenuti di Francia negli 
Stati di Modena e di Parma , seimila pedoni e due 
mila cavalieri, i quali nuli’ altro agognavano mag- 
giormente ciré a ridurre in lor potere lo Stato della 
Chiesa. Il papa vedendosi a fronte un nemico po- 
tentissimo, col quale si dovea venire alle mani. 
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esausto il tesoro per aver tenuto fino allora sotto 
le armi otto mila fanti e due mila cavalli, depose 
il pensiero della guerra; stretto in tal guisa da ne- 
cessità, e timoroso d’incappare in mali peggiori, 
suo malgrado si lasciò condurre al richiesto disco , - 
meramente del ducato di Castro e Ronciglione, e 
con nuova bolla annullò le antecedenti che il vie- 
tavano. 

Per via di cosi fatti sacrifici si venne a con- 
chiudere in Pisa un trattato di pace, segnato a 
nome del pontefice da monsignor Rasponi, e per 
Luigi XIV da monsignor Roarlemont auditore di 
Rota, e suo plenipotenziario. 

In quel trattato si accordarono a Ranuccio 
pel pagamento del suo debito altri otto anni, a 
capo i quali, ove di quello non fosse stato per in- 
tiero alla Camera risposto, il ducato senz’altro 
come per lo innanzi agli Stati della Chiesa verrebbe 
incorporato. Il Papa in quel trattato ebbe a soste- 
nere delle umiliazioni, che mal si addicevano alla 
sua dignità , in ispecie a cagione dell’ attentato dei 
Córsi sulla persona dell’ ambasciatore Francese. 

La novella dilazione non talentò a Ranuccio, 
imperocché fece correre gli otto anni accordatigli 
dal trattato di Pisa, e però 1’ anno 4666, il ducato 
di Castro e Ronciglione di fatto e di diritto agli 
Stati della Chiesa venne incorporato, nè se ne mosse 
querela di sorta dalla Francia, o dagli altri Stati, i 
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quali già innanzi con tanta acerbità di contese 
aveano prese le armi. 

Fu questa la fine di Castro e Ron ciglione, di 
cui Ranuccio II fu 1 ultimo die a tenere il comando 
in qualità di duca , che tanto pesò alla Corte Ro- 
mana che ebbelo dato, per cui tante armi si mos- 
sero, e del quale tanto diversamente parlarono gli 

scrittori. 1 • • 

/ 

XCV. 

« • 

Alla chiara luce dell’ evidenza di fatti cosi 
gravi, si leva 1’ avvocato Pasquale Falvella napoli- 
tano gridando a tutta gola, che Ranuccio IL dalla 
Camera Apostolica venne disvestito del ducato di 
Castro e Ronciglione, che i creditori montisti sta- 
vano sul sicuro della sorte e dei frutti, che gli affit- 
tuari Siri ad arte erano stati indotti a non rispon- 
dere dei cinquantotto mila scudi dei fratti^ e dei 
dieci mila a ragione di sorte , sotto colore eh’ era 
stata loro impedita la estrazione del grano l’ an- 
no 1641 raccolto nella ingente quantità di sedia 
mila ottocento cinquantaquattro rabbia sul Ducato, 
e venduto alla Camera Apostolica per ottanta mila 

1 Valenti, Dissert. de Ducati* Castri et RoncilUmis, ejusque 
justa, et legìtima possessione penes R. Cameram Apostolicam. 
Muratori, dall' anno 1649 all’ anno 1664. 

Costi, inter Bull. Rom. VI pag. 197. L’ Eg. ss. Pontif. in Ales- 
sandro VI! . pag. 885. 
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trecento tre scudi dei quali ai Siri non si tenue 
ragione. 

Di più il Falvella si fa a sciorinare argomenti 
affin di provare che il credito di un milione e sei- 
cento mila scudi fu simulatorio, che nulla per 
l’ acquisto del ducato pagò la Camera Apostolica , 
che si fece' tacere la legge di primogenitura , per la 
quale il ducato era inalienabile, che si pose inano 
alle arti ed ai tranelli, che per inganno s’ incolpò 
dell’ uccisione del vescovo Giarda il duca Ranuccio, 
affine di jivere alla mano, cagione per usurpargli il 
ducato , intepto riuscito a capello , che il vescovo 
aveva mal animo contro Ranuccio, e per questo 
nell’ adeguamento al suolo della città di Castro si 
andava ripetendo quella mal augurata sentenza: 
per cusso pastore disperda tur gfex. 

Non basta ancora, ma si vuole d’ avvantaggio 
dal Falvella , che alla morte di Alessandro VII fosse 
rinvenuto uno scritto di mano del pontefice, col 
quale si confortavano i successori a non permettere 
che quel ducato fosse ritornato in signoria del duca 
di Parma, quantunque nel trattato di pace firmato 
a Pisa si fosse fatto di ciò solenne promessa , che 
Ranuccio II depositò ottanta mila scudi affin di re- 
dimere parte del ducato , ma che non vennero rice- 
vuti, e fu per questo che egli ne fece richiamo e 
protesta sotto la guarentigia del re di Francia, onde 
il Falvella si fa a conchiudere « queste cabale ed 
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ingiusti modi di spoglio, furono coronati da un 
nullo e lesivo contratto di fìnta vendita aborrito 
dal dritto delle genti, e dal fòro della coscienza, 
che dà al giusto padrone il diritto di ripetere l’oc- 
cupato e li frutti ingiustamente percetti. Cosi la 
Corte Romana possiede il ducato di Castro, e Ron- 
ciglione. » ‘ 

XCVI. . 

f 

Avvegnaché, siccome fu detto, i narrati avve- 
nimenti per se stessi valgano a rispondere alle di- 
cerie dell’ avvocato F alvella , tuttavolta mette bene 
aggiungere , il meglio che ci sarà dato , argomenti 
e ragioni per confutare ciò che con tanto di asseve- 
ranza egli sostiene. 

E per farci da principio diremo , che se i frutti 
vernano portati alle scadenze di più parte ancora 
della sorte (vogliam dire all’ estinzione per gradi 
del debito) e degli uni e dell’ altra stavano sul si- 
curo i mon listi, Ranuccio a buona ragione potea 
rispondere alla Camera Apostolica: inutilmente 
addimandi ciò che hai in tuo potere. -4E di vero 
perchè mai far valere la ragione degli offerti e non 

* Avvocato Pasquale Falvella , Risposta alla breve Storia del 
Dominio della S. Sede nelle Sicilie, con una breve esposizione dei di- 
ritti del Sovrano delle Sicilie sopra Benevento, Pontecorvo , Terra- 
cina, Castro e Ronciglione, tom. unico dalla pag. 518 alla pag. 399. 
Napoli 1790, presso Donato Campo. 
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accettati pagamenti, perchè anzi muover le armi, 
stipulare trattati, porre mediazioni, procurare dila- 
zioni, mai non venire al chiaro dei suoi diritti, 
star sempre sul priego per forma che ad ogni trat- 
tato che egli stringea potea accadere bene in ac- 
concio quel verso di Dante 

Farò come colui che piange e dice ? 

Mancavano forse a Ranuccio oltre al buon diritto 
alte e potenti signorie che togliessero a proteggerlo, 
ed aiuti che lo guarentissero nell’ offerire i paga- 
menti da qual tu vuoi dolo o violenza? 

E poi, ove la Camera Apostolica avesse mo- 
strato vaghezza venire sul bel meriggio, al pos- 
sesso del ducato di Castro per via di frode, quai 
voci d’ indignazione non si sarebbero levate in tutta 
la civile Europa? Eppure ne’ trattati e nelle reite- 
rate cessioni, che si stipularono, non pure non se 
ne tenne ragione, ma e nè motto- fu fatto di cotali 
pagamenti offerti e non ricevuti. Perchè se ricusati 
dagli agenti camerali, in tempo di sede vacante, 
non vennero presentati al novello pontefice Inno- 
cenzo X, almeno allorquando venivasi all’ incame- 
ramento del ducato? 

Di converso abbiamo da gravissimi autori che 
tali pagamenti si furono sempre a parole non mai 
a fatti. Ed in vero se realmente fu fittizio il debito 
di un millione e seicentomila scudi, furon del pari 
una chimera e la turba dei montisti stridenti come 
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aquile, e i luoghi de monti farnesiani, e menzogna 
le ipoteche. 

Il Muratori, che per vero dire non fu si tenero 
della Curia Romana, ammette il debito, i frutti, i 
montisti e le ipoteche , e per quanto sappiam noi, 
il medesimo ammette la maggior parte dei più sen- 
sati scrittori. 

E poi a che cercare argomenti quando la let- 
tera stessa di Ranuccio ne parla nel modo più chiaro 
ed esplicito? ecco le sue parole: 

« Questa sola riflessione è quella che ci ha 
» accorati, non avendo potuto soffrire, che quei 
» sudditi che si possono dire primogeniti di casa 
» nostra abbiano hora da separarsene sotto pre- 
» testo di un debito civile al quale noi sempre ci 
» siamo dichiarati di voler soddisfare. » 1 E Lui- 
gi XIV di Francia, che siccome vedemmo, inviò a 
Roma coll’ ambasciatore un codazzo di spadaccini, 
i quali 1’ avrebbero attaccata per le telline, non 
avrebbe poi guarentito i diritti di un suo protetto, 
di un suo parente, e non si sarebbe opposto a tanta 
violenza contro la quale il diritto civile dà 1’ azione 
di dolo, e che nel criminale appellasi stellionato, 
o delitto a questo affine? 

E di vero non gli avrebbero dato di spalla gli 
altri suoi parenti e confederati, i duchi di Modena 
e Firenze, e la repubblica di Veneria, in ispecie 

1 Vedi la lettera di Ranuccio II riportala a pagina 170. 
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allorquando riusciti a vuoto i trattati, e annullate 
con nuove le antecedenti bolle, fu astretto il papa 
a venire al discamer amento del ducato di Castro e 
Ronciglione? 

t : 1 \ ■ i* * ;ì ’ *1 . 

XCVI1. 

Il Falvella però a viemaggiormente avvalorare 
il suo asserto pone innanzi tratto 1’ obbiezione che 
la Camera Apostolica non isborsò nulla per l’ acqui- 
sto del ducato ; e noi soggiungiamo : se cosi fosse 
intervenuto, la Camera Apostolica nell’ acquisto del 
ducato, non avrebbe tenuto il modo stesso che usa 
il ladrone, il quale assassina alla strada? 

Il Falvella, avvocato come era, non dovea igno- 
rare che fra gli svariati modi di acquistare il do- 
minio delle cose, havvi quello eziandio di entrare 
pagatore del debito altrui, gravante sul fondo del 
quale amasi venire in potere, e per tal modo non 
fa mestieri la clausula di enumerata pecunia. - 

Di fatti la Camera Apostolica si addossò tutti 
i debiti di casa Farnese ad una co’ frutti ed am- 
mende dei danni, che porta seco l’ intervento di 
armi straniere ; in questa guisa la Camera Aposto- 
lica comperò e venne al possesso ne’ modi legali 
del ducato di Castro e Ronciglione. 

Che diremo dell’ inalimamr/ntn del diritto 
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di primogenitura, onde il Falvella mena tanto 
vampo? 

Fa mestieri tener per fermo che Pier Luigi 
fu il primo che venne investito del ducato di Ca- 
stro e Ronciglione, e che passato poscia a duca di 
Parma e Piacenza, del quale Stato ricevette investi- 
tura in una al suo primogenito Ottavio da Paolo III, 
il terzogenito Orazio passò ad esser duca di Castro 
e Ronciglione ; 1 e cosi quel diritto inalienabile di 
primogenitura, senz’ altro venne in retaggio dei 
figli cadetti di casa Farnese. 

Poco stante, caduto morto Orazio sotto le mura 
di Hedino, nè avendo lasciata prole, il ducato di 
Castro e Ronciglione venne in piena signoria del 
duca di Parma , d’ onde furon quivi mandati in 
Castro un governatore, ed un castellano, ed un 
giudice in Ronciglione. Ecco la fine che toccò al- 
l ’ inalienabilità per la primogenitura del ducato di 
Castro, i primi anni medesimi della sua creazione. 

Pognamo però il caso che il ducato di Castro 
e Ronciglione fosse stato inalienabile per diritto di 
primogenitura. 

Dunque i debiti dei monti (farnesiani), che 
sorpassavano pressoché la valuta dell’ intero ducato, 
e la non alienazione avrebbero importato che i 
creditori montisti non sarebber stati mai soddi- 


’ Vedi il Breve d’ investitura da noi citato. 
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sfotti? Questo non avrebbe ostato alla giustizia 

commentativa? 

Ranuccio stesso a cavarsi di quel fondo non 
iscorse altra via che cedere il ducato alla Camera 
Apostolica , e fu solo a questo fine che 1’ offerì 
agli agenti di essa, e con questo il duca fece 
chiaro conoscere di esser più giusto de’ suoi in- 
giusti difensori. 

Vanno a lena in questo, o in altri modi ancor 
meno giusti; principati, ducati e regni, che ci si 
stringe il cuore > . • - 

* U,*\ 

A pensar come tutto al mondo passa , 

E quasi orma non lascia . 1 * 

xcvm., s • 

•• 

‘ c rlla» * f 


- 1, 
ò, \ 


Pel rimanente, dell’assassinio del vescovo e 
della complicità di Ranuccio all’ esecuzione di un * 
tale misfatto , sia assai il già detto nelle prove ar- 
recate Ri sopra, ove contammo di quel delitto, 
aggiungendo solo che 1 q gtesso Muratori non valse 
a sdebitarlo dalla taccia di complice. 

Della inimicizia poi e del mal talento del ve- 
scovo contro di Ranuccio, basta por mente a ces- 
sare anche 1’ ombra del sospetto, che Cristoforo 


1 Giacomo Leopardi, Opere", voi. T, pag. 8t. Firenze, per Fe- 
lice Le Monnier, 18Gf>. 
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Giorda di Novara, allora allora inviato a Roma 
dal duca di Savoia a postulatore nella causa di 
San Francesco di Sales , e creato vescovo di Castro , 
senti a malincuore, solo in quella congiuntura, i 
dissapori che dividevano Ranuccio e la Corte Ro- 
mana, dissapori che non poteano esser manifesti 
a quel vescovo, come colui che di recente era ve- 
nuto a Roma. 

Però non sarà mai vero che Ranuccio possa 
essere escusato di complicità in tanto misfatto com- 
messo contro tale, che non mai avea conosciuto, 
forse neppur di nome , e per conseguenza che mai 
gli avea potuto dare, non solo giusto, ma e nè leg- 
gerissimo motivo di personale rancore, e che anzi 
per la sua innocenza meritava ogni riguardo, come 
quei, che sebbene contro il volere del duca, andava 
a prender possesso del vescovato di Castro, tutta- 
volta era mandato dal pontefice, il quale godea del 
supremo potere di conferir le Chiese in ogni luogo 
del mondo , più nello Stato di uno , che non era se 
non feudatario della Santa Sede, da cui avea rice- 
vuto P investitura di quel ducato. 


XCIX. 

Ecco poi come il Falvella fa capitale dell’ au- 
torità del Muratori, in quella che si studia d’ in- 

•r 
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camare quello che non è se non opinione circa lo 
scritto rinvenuto fra le carte di Alessandro VII e 
consegnato, alla morte di questo, al cardinale Sforza 
Pallavicino, nel quale il morente pontefice esortava 
il successore a non ritornare ai Farnesi il ducato, 
avvegnaché ne fosse stata fatta solenne promessa 
nel trattato di Pisa ; onde avvisò il Muratori « bene 
se ne scòrsero gli effetti , imperocché depositati da 
Ranuccio ottocento quindici mila scudi non furono 
ricevuti, e Ranuccio adontatosi ne protestò. » ' 

Il Muratori narra non già che si rinvenisse 
lo scritto; sibbene che andò (ecco la sua espres- 
sione) per le bocche che Alessandro VII il desse 
al celebre cardinale Sforza Pallavicino gesuita, creato 
da lui a cardinale, affinchè lo consegnasse al suc- 
cessore. 

Fatto sta che quello scritto mai venne in ap- 
presso consegnato, mai ne fece motto il Pallavicino, 
nè mai fu persona la quale quindi innanzi lo avesse 
letto o veduto; dunque non fu che una voce, la quale 
andò lungi dal vero , circa Y esistenza di quello 
scritto. 

Se poi corse voce che Ranuccio II negli ultimi 
otto anni per altrui consiglio depositasse quella 
somma, e che ad arte non venisse accettata dalla 
Romana Curia, la (piale avea in vezzo di fare ciò 
che le veniva a taglio, è da avvertire clic il trattato 


\ 



' Muratori, Aiutali , all’ anno 
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di Pisa, rispondendo agli altri stipolali in antece- 
denza e alle cessioni già fatte, ponea a patto fermo, 
che se Ranuccio in capo agli otto anni non rispon^ 
desse dell’ intero debito, il ducalo di Castro e Ron- 
ciglione restasse, come per lo innanzi, devoluto 
issofatto alla Camera Apostolica. Ma Ranuccio non 
isborsò che soli ottocento quindicimila scudi, dun- 
que non si tenne al trattato di Pisa , dunque venne 
meno ai patti. 

‘ , ’■ , t ' • •* > * * 
' . • •« **%■ • *') 

C. 


L’ autore della dissertazione de ducato, Castri 
et Roncilionis, da noi citato, tratto in opinione 
contraria, è d’ avviso che il duca Ranuccio era in 
potere di redimere il ducato in due pagamenti e 
dopo aver portato in mezzo alcune ragioni per le N 
quali non venner ricevuti gli ottocento quindicimila 
scudi, si fa a concludere, che dall’ essere entrata 
a fare quel pagamento la Camera ducale, non può 
indursi come prova certa che quel pagamento fosse 
fatto , quantunque replicate dilazioni al duca Ranuc- 
cio venissero accordate. 

, Però è da avere per certo che il trattato di 
Pisa, come che fosse, riportossi ai, trattati antece- 
denti ; 1’ aver potuto redimere poi il ducato in due 
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o più pagamenti, sarebbe stato per vero dire un 
arrogarsi un diritto non accordato, non contem- 
plato, anzi contrario a tutti quei trattati ai quali 
rispondea appuntino la pace conchiusa a Pisa. Ed 
ecco la ragione per la quale furon mai sempre di 
niun valore le proteste di Ranuccio II, benché rei- 
terate in appresso da’ suoi' eredi , i regnanti di 
Spagna e di Napoli. , ' 


Il Fai velia da ultimo appella lesivo il contratto 
di vendita del ducato fatto colla Camera Apostoli- 
ca, imperocché, a suo dire, questa presso che nulla 
sborsò, od almeno una somma di gran lunga infe- 
riore al valore del ducato, da venire in vero a ver- 
gognosa lesione di contratto. 

Senza qui prendere per poco il compito di 
riandare sull’importo del ducato, e sul quanto stava 
ai Farnesi, e sul come avea corso il denaro, non 
avendo agio nè mezzi da ciò, sarà assai il por 
mente, che venuta in signoria la Camera Aposto- 
lica del ducato di Castro e Ronciglione , e con istu- 
dio procurato di migliorarne le rendite, mediante 
i canoni fissi, di molto crebbe il valore di quelle 
terre. 

* 

Ciò si pare assai chiaramente dal venire ai 
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conti delle rendite libere del ducato riportati in un 
libro che ha per titolo, Importanza e pregii dell’ En- 
fiteusi dello stato di Castro e Ronciglione. Difatti 
a pagine 123 si ha che il ducato di Ronciglione 
fruttasse annui scudi 11010, 56 e mezzo, e lo Stato 
di Castro scudi 24615, 13 e mezzo in tutto am- 
montanti a scudi 35655, 70.^ ^ 

Si ritrae eziandio (a pagine 116), che le ren- 
dite di Castro e Ronciglione fossero state appaltate 
per annui scudi 44640, 72 netti da bonifici, spese, 
e da manutenzioni di fabbriche. 

In altro luogo si raccoglie (pagina 91), che 
ripartito il fruttato netto delle rendite di quel du- 
cato in un decennio, cioè a dire dall’ anno .1778 
al 1788, unico modo di venire senz’ altro, al cono- 
scimento della rendita certa di qual tu vuoi fondo, 
ragguagliatamente fruttava scudi 44806, 58 ai- 
fi anno. 1 

Per ottenere un fruttato così considerevole, 
al cinque per cento, si richiede un capitale di 
scudi 896,131, 20, al quattro per cento un capitale 
di scudi 1,120,139. 50, e al tre per cento un capi- 
tale di scudi 1 ,493,552 , 66 ; e i luoghi di monti 
rispondeano al quattro, e al quattro e mezzo per 
cento. 

Ma la Camera Apostolica comperò il ducato 

' Dell' importanza e de? pregi dell’ Enfiteusi dello Stato di Ca- 
stro e Ronciglione. Roma , 1793. Dalle stampe di Giovanni Zempel. 
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di Castro e Ronciglione pel debito di cui andava 
gravato, cioè a. dire per un milione, seicen tornila 
settecento cinquanta scudi, fatto sagramento di ser- 
bargli tutti i privilegi ed esenzioni accordati colla 
bolla di erezione, e perchè la rendila del ducato 
non sarebbe stata sufficiente a rispondere di tutto 
il debito, Raiyjccio vi aggiunse- la cessione dell’isola 
di Castro, del castellò di Torre Vergata, della terra 
di Caprarola col parco, di Castro Borghetto, di 
San Leonardo, del tenimento di Falleri, Sant’Elia 
e Castiglione. > . - 

Ecco dove va a parare il contratto lesivo del Fai- 
velia, e noi di buon grado ci siamo fatti a scoprire 
la sua malafede, affinchè non vi sia alcuno sì dap- 
poco che di leggieri si faccia abbindolare dalle 
menzogne eh’ egli mette in campo , e si studia di 
sostenere come altrettante verità incontrastabili, 
e porrem fine a questa noia su cui anche di sovèr- 
chio ci siamo in ter tenuti, colle parole stesse del 
Falvella, ma con assai più buona ragione, che egli 
certamente non aveva « cosi la Corte romana pos- 
» siede il ducato di Castro e Ronciglione. » 

Colle ragioni opposte al Falvella crediamo di 
aver risposto , anche a coloro che muovon gli stessi 
piati sullo stesso ducato di Castro e Ronciglione . 1 


1 Nel trattato di cessione del bucato serbaronsi a’ sudditi Far- 
nesiani i privilegi e la non imposizione dei dazi. Gli Agenti Camerali 
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Gl’ inimici di Santa Chiesa col porre in dubbio ogni 
suo diritto, ed ogni autorità, esclamano a tutta 
gola all’usurpazione, al sopruso, alla violenza, e 
non paghi di porre innanzi que’ difetti che s’incon- 
trano in ogni governo temporale e che non sia go- 
verno assolutamente teocratico, confondono nella 
Chiesa le due distinte autorità, e si J#nno scudo di 
que’ difetti che pur avvengono nell’ amministra- 
zione secolare per disconoscerne la suprema auto- 
rità, difetti che sono forse più leggieri di quelli, 
che. s’ incontrano negli altri governi, nè paghi di 
questo fingono a talento nuovi e gravi falli , affine 
di abbindolare gl’ incauti e trarli a Jor partito. 

In tal guisa adoperando scapitano assai della 
' pubblica opinione e ogni dì più perdono la stima 
anche dei meno avveduti. Ma sin qui sia abbastanza. 


fecer opera d’ imporli sedendo Benedetto XIV , ma le due città prin- 
cipali del Ducato Ronciglione e Talentano ne addimandaron ragione 
ai tribunali , e ne ebbero favorevole decisione in S. Rota. Essendo 
Papa Pio VI, da capo i Camerali ; e una seconda decisione rotale con- 
fermò V antecedente ; e la terza si ebbe, sul principio del regno di 
Pio VII. Ma ritornato ijuesti dall'esilio, e considerato lo Stato, come 
di seconda ricuperazione, aggiudicò i popoli del ducato caduti della 
ragione, e' però gli agguagliò nelle tasse ai sudditi di tutto il suo 
Stato, co’quali, d’ indi innanzi, ebbero comune la sorte, serbati loro 
appena alcuni altri privilegi, che erano stati conceduti dallo statuto 
Karnesiano. 
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Restato in cotal guisa senza il ducato di Castro 
e Ronciglione Ranuccio II rimase in signoria del 
solo ducalo di Parma e Piacenza, ducato che volle 
aggrandire coi feudi di Bardi e Campiano. 

Per lo spesso trapassare pe’ suoi Stati delle 
truppe, ebbe a sentire danni non lievi, e perciò il 
papa Innocenzo XII se ne richiamò coll’ Imperatore. 

Nulla ci cade in acconcio da narrare degli 
ultimi otto anni della vita di Ranuccio, come quei 
che assai avea dovuto apprendere dalle durate tra- 
versie; tanto che all’anno sessantesimo quinto del- 
1’ età sua, passò della presente vita agli II dicem- 
bre del 1694 nella città di Parma. 

Di corpo fu grave , anzi che no , e di epa non 
inferiore a’ suoi antenati ; predilesse gli studi e le 
arti, e non pochi edifici, che ce ne rendon testimo- 
nianza , fece costruire. 

Tenne la sua corte con tasto reale , e nel 1660 
andò a nozze con Margherita di Savoia, alla quale 
era venuta meno la corona di Francia, e a Torino 
ove erasi condotto con un corteo splendidissimo fu 
ricevuto con dimostrazioni grandi di affetto, e a 
suo onore si dieron feste e spettacoli. 

Ìli 
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Mortagli Margherita, condusse in isposa Isabella 
di Modena, e dopo la morte di questa, si tolse a 
terza moglie Maria d’ Este sua cognata. Dall’ ultima 
non ebbe figliuoli, ma venuto in famiglia con Mar- 
gherita fu padre di Francesco Maria ed Antonio, 
che gli successero nel ducato. Da Isabella ebbe 
Odoardo, il quale morendo lasciò Elisabetta ultimo 
rampollo dei Farnesi , natagli da Dorotea Sofia di 
Neoburgo. 


CIII. 


Francesco abbenchè nella guerra di Francia 
e d' Austria non parteggiasse per alcuno, siccome 
avea pur fatto il padre , tuttavia affinchè i Francesi 
e i Tedeschi sgombrassero l’ Italia fu astretto pa- 
gare ben trentamila doppie ; per raccozzare la 
qual somma dovè imporre quel curioso balzello di 
una doppia per ogni cuffia ed ogni parrucca. 
Questi fu altresì maestro dell’ ordine costantiniano. 
Nella guerra sorta l’anno 1700 infra Spagna ed 
Austria, Parma venne occupata dai Tedeschi, della 
qual cosa per nulla fece richiamo il papa Clemen- 
te XI , la bandiera del quale era stata innalzata dal 
duca per guarentigia de’ suoi diritti, ma da’ nemici 
avuta a vile fu tratta al basso e dispregiata. 
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Nel 1714 Elisabetta nipote del duca France- 
sco si sposò in seconde nozze a Filippo V di Spa- » 
gna, mediante le pratiche del cardinale Albei oni 
piacentino. Dal trattato di Londra del 2 agosto 1 718 
seguitò la guerra tra Spagna e Francia, e col trat- 
tato medesimo si stabilì che il ducato di Parma era . 
feudo maschile dell’ Impero, e la successione de- 
voluta a don Carlo Borbone infante di Spagna e 
primogenito di Elisabetta Farnese, tutto contro 
a’ diritti che pur godea su quel ducato la Santa Sede, 
e all’ annuo tributo pel quale l’ investito dovea ri- 
spondere alla Santa Sede medesima di ben 9000 
scudi d’ oro. 

Sursero novelli trattati a ratificare i fatti com- 
piuti ; tanto fecero i preliminari di que’ di Cambray, 
del 9 decembre 1722, e poi quel di Vienna dei 
30 aprile dell’ anno appresso. 

CIV. 

In quel mezzo venia a morte il duca Fran- 
cesco dopo aver condotto in moglie Dorotea di 
Neoburgo, che non lo rese padre, e nel ducato gli 
succedeva il fratello Antonio senza addomandarne 
la investitura nè a papa Benedetto XIII nè allo im- 
peratore Cario VI. Costui si sposò ad Enrichetta 
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d’ Esterna ancor egli ai 20 gennaio dell’ anno 4 734 , 
moriva per copia di cibo, e lasciava erede la prole 
nascitura, conciossiachè stimava il seno della sua 
donna già fecondo, e mancando questa prole, il 
pronipote don Carlo I, a seconda dei trattati ; però 
con lui passava la nobilissima generazione farne- 
sina, che con otto duchi avea signoreggiato oltre 
a 485 anni. 

Antonio fu principe di singolare bontà, e che 
a’ suoi volea il meglio del mondo, però non è me- v 
caviglia, se fosse assai addentro nel loro amore, e 
se morto fosse rimpianto, come colui che in vita 
sua mai non si era lasciato ire a gravar chicchessia, 
o a far rimprovero di sorta, chiamandosi pago di 
tutto e di tutti. 

Fu tanto grande la splendidezza in che tenne 
la sua corte, che corse voce non aver lui potuto 
durarla in tanto lusso, se più a lungo fosse stato 
in vita, come quelli che al beneficare ed allo spen- 
dere era fortemente inclinato. 



CV. 


Alla morte di costui Clemente XII per niente 
si adoperò a fin di ottenere il dovuto vassallaggio, 
e don Carlo, ponendo in non cale ogni patto, pel 
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suo plenipotenziario Stampa colla forza delle armi 
prendea possesso di Parma, senza punto badare 
ai diritti che pur godea su quel ducato il ponte- 
fice, del quale già erano inalberati i vessilli. 

Veduto tanto ordinamento, Clemente XII forte 
se ne lamentò , e ne scrisse alle corti di Vienna e 
di Madrid, nominando nel tempo stesso il vescovo 
di Parma a reggente del ducato. 

- . L’ Imperatore se ne scusò col pontefice , ma 
senti ancor egli l’ ingiustizia del trattato di Londra , 
e Clemente forte nel proprio diritto minacciò di 
scomunica lo Stampa, e le truppe, ove non aves- 
sero issofatto sgombrato Parma , e nel tempo me- 
desimo fece affiggere in Parma la bolla d’ investi- 
tura , dichiarando solennemente , che se la duchessa 
non avesse dato alla luce un maschio, il ducato re- 
stava di diritto devoluto alla Santa Sede. Fu in quello 
che il conte Porta ministro della duchessa, nella 
vigilia di San Pietro rispose dell’ annuo tributo di 
9000 scudi d’ oro, alla Camera Apostolica; e che 
dallo Stampa plenipotenziario imperiale , commessa, 
innanzi tratto, la reggenza dei ducati a Dorotea 
Sofia, ava di don Carlo I, alla quale ai 2 decem- 
bre 1731 consegnò, in segno di potere, le chiavi 
della città, venne tolto di Parma il presidio impe- 
riale. 

Però il commissario apostolico Iacopo Oddi 
mostrò la fronte, e protestò solennemente a nome 
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del Papa , che il diritto che avea la Santa Sede su 
quegli Stati non veniva punto per quegli atti abu- 
sivi e violenti infermato. 

Di converso don Carlo, che di recente da Fi- 
renze erasi recato a Parma, ove nell’ entrare rice- 
vette dimostrazioni di affetto e spettacoli , a Parma 
ed a Castro fece affiggere un decreto col quale fa- 
ceva divieto agli abitanti di Castro e Roneiglione 
di riconoscere in padrone altri che lui ; di più di- 
mandava al pontefice la restituzione di quel ducato. 
Il Papa a malincuore sentiva gl ; ingiusti reclami di 
don Carlo, e ne stava in pensiero, come quegli che 
non potea rivolgersi nè a Spagna, nè a Francia, 
le quali due potenze erano addentro in quell’ in- 
trigo ; pure le sue ragioni sortirono tale un èffetto, 
che mai, e indarno si sarebbe sperato migliore, 
imperocché le ragioni colle quali si sforzava di 
stringerlo l’ infante don Carlo, e gli bastava al certo 
1’ animo ad adoperarle , tenendo grande stato , 
riuscirono a vuoto, e costretto a torsi giù da se 
stesso , fu pago di serbare il solo titolo di duca di 
Parma. 


CVI. 

> » v » 

Sorta nuova guerra nel 1734 infra la Spagna 
e 1’ Austria , don Carlo I con poderosa oste prese 
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il cammino per alla volta di Napoli , e vinta la bat- 
taglia di Velie tri, giunto a Maddaloni, colà, intorno 
a quindici miglia da Napoli, gli si fecero incontro 
per rendergli omaggio i deputati della Capitale ve- 
stiti a foggia de’ grandi (li Spagna , i quali gli misero 
in mano le chiavi della città, ad indicargliene la 
signoria. 

Sgombrato in cotal guisa tutto il paese dagli 
Austriaci, il giorno 10 maggio don Carlo Iacea il 
solenne ingresso a Napoli tra vivi applausi del po- 
polo. 

Ai 45 dello stesso mese giungea un corriere 
di Spagna con decreto di Filippo V, pel quale 
don Carlo era nominato re delle Due Sicilie ; e in 
cotal guisa il retaggio Farnesiano da’ Borboni di 
Spagna passava ai Borboni di Napoli , dai quali ora 
vien posseduto. 

Quanto era di magnifica suppellettile, di pre- 
ziose mobiglie, arazzi, quadri, statue, tutto dai 
Farnesiani palagi e ville a Napoli venne traspor- 
tato. 

Nella famosa battaglia di Parma, molto di 
micidi , angarie e spregio ebbe a soffrire il ducato : 
la licenza spagnuola ed austriaca a tutto die’ il gua- 
sto ; ma poco stante ne segui la pace del 1735, e 
con quel trattato venne confermato a re di Napoli 
don Carlo I. 

In quel mezzo la fortuna arrise alle armi au- 
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striache in Italia, e però Filippo V ed Elisabetta, 
lor malgrado dovettero patire che Parma e Piacenza, 
nelle quali grande aveano posto l’ affetto, per rinun- 
cia del re Carlo, il quale fu poi re di Spagna, ve- 
nissero in potere dei Tedeschi. Il ducato di Castro 
e Ronciglione non fu compreso in tal cessione, e. 
però su questo nessun diritto acquistarono le armi 
austriache ; però fu serbato a re Carlo il titolo di 
duca di Parma e Piacenza , e di Castro e Ronci- 
glione, titolo quindi venuto per successione al re 
di Napoli , spogliatine ingiustamente i papi , a’ quali 
rimane di farne protesta solenne il giorno festivo 
de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo : tristo esempio, 
imperocché, rotto il sacro social vincolo di pro- 
prietà, ed alla scuola de’ potenti appreso il mal 
vezzo dai popoli , valse alla fin fine a porre in forse 
i diritti de’ regnanti , e non è meraviglia se i loro 
stati si levino a rumore , ed essi vengano dispogliati 
de’ loro regni ed imperi. 

D’ allora in poi la sorte di Parma cadde in 
mano dei congressi d’ Acquisgrana dei 18 otto- 
bre 1740, di Fontainebleau dei 10 aprile 1814, di 
Vienna dei 9 giugno 1815, e di Parigi dei 10 giu- 
gno 1817. Non è nostro divisamente intertenerci a 
parlare a lungo di que’ congressi , come di cosa 
estranea al nostro argomento; onde porrem fine 
al nostro racconto col divisare il blasone della 
chiarissima Casa Farnese. Giusta quello che ab- 
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biarao ritratto dal Moroni, lo stemma Farnesiano 

mostrasi cosi inquartato. 

Nel primo ed ultimo quarto si scorgono i sei 
gigli cilestri in campo aurato, nel secondo e terzo 
P insegna austriaca partita con altra di Borgogna 
rossa con fascia di argento e bendata d’ azzurro e 
d’ oro, a dinotare le nozze del duca Ottavio con 
Margherita d’ Austria. L’ intero scudo è diviso nel 
mezzo da un palo rosso con gonfalone- Sovra lo 
scudo fa bella mostra di sè P Unicorno, cinto di 
quella regia fascia, che Giovanna regina di Napoli 
concesse al suo generale Nicolò , o Cola Farnese 
figlio di Ranuccio I della prima linea. 

Tanto sia per noi detto della estinta nobilis- 
sima gente Farnese. 


FINE. 
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